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L'ipocrisia socialistica 


Nel seno della Federazione Operaia 
dello Stato di S. Paolo, da qualche 
tempo si è ingaggiata, fra gli orga- 
nizzatori di varie tendenze una guerra 
che potrebbe avere, in danno del 
proletariato, delle conseguenze as- 
sai gravi. 

Ai lettori dell'organo della Fede- 
razione non sarà certamente sfug- 
gito un articoletto che se non è, nel 
suo insieme, un capo lavoro di elo- 
quenza, ha però il merito di riflet- 
tere il pensiero di un certo socia- 
lismo che a suon di menzogne, di 
ipocrisie e di piccole viltà cerca, in 
beneficio di una vergognosa com- 
briecola, di aprisi una strada. 

E’ sempre stata mia convinzione, 
che dalla lotta inesorabile e franca 
dei partiti e delle dottrine debba 
uscire la verità che deve illuminare 
le masse lavoratrici, acciocchè pos- 
sano farsi una idea esatta delle pro- 
prie forze, degli ostacoli che vi sono 
da superare prima di raggiungere 
la vetta dell’ideale. 

Perciò, ovunque sono passato — 
nel limite modesto delle mie forze — 
ho cercato di suscitare la pugna, 
di meritarmi o l’odio o l’amore degli 
uomini che ho avvicinato, e ci son 
sempre riuscito. 

Nell’agitarsi delle passioni, nel coz- 


pare ; da megazione sociologica, 0 
l'affermazione—a seconda dei prin- 
cipii di ciascuno—non possono fer- 
marsi all’individuo, che pur restando 
una forza sovrana, seomparisce di- 
nanzi al concetto sociale della dot- 
trina, ch'è il fine unico e identico 



















tro gli attacchi diretti a Santa Madre 
Chiesa, sul giornale sindacalista, fu 
trovato per mettere lo scompiglio e 
dar luogo all'intervento delle alte 
cime che si ebbero a vantare di aver 
trascurati i loro interessi, di aver 
fatti dei sacrifici, ospitando nelle 
colonne del valoroso Avanti! i co- 
municati della federazione che rac- 
comandavano il boicottaggio ai pro- 
dotti della ditta Matarazzo. 

Candida confessione di un gior- 
nale socialista che fa dei sacrifici e 
trascura è propri interessi quando 
combatte uno sfruttatore di donne 
e di bambini. 

L'Avanti! deve fare dunque, per 
non sacrificarsi, anche l’ interesse 
dei padroni? 

Mi auguro, come proletario, che i 
miei compagni si tengano parecchio 
alla larga di un tale socialismo. 

Il grido, la protesta impotente di 
questo socialismo macabro, fu assai 
ardito, e ricorda quel vecchio cliché 
di certe matrone che si tappan gli 
occhi dinanzi alla nudità di una 
statua del Canova, e poi si danno 
in un sotto scala al primo nerbo- 
ruto garzone che le capita. 

Fuori della chiesa non vi è salvezzza! 
questo fu il pudico grido, ma chi è 
che ha fatto del proprio partito una 
sinagoga ? Gli atti del congresso di 
Zurigo sono stati stampati... 

La chiesa è quella istituzione che 
vuole conserrare le abberrazioni di 
un epoca scomparsa, che respinge 
la ragione e la discussione, come 
peccati, che respinge la verità senza 
discussione, ed i cui sacerdoti vo- 
gliono penetrare da per tutto, tutto 
contaminare, e non ammettono che 
nessuno, che non li creda ad occhi 


listi gridare che non si devono com- 
battere i padroni, il militarismo e 
la chiesa, dovendosi i sindacati li- 
mitare ad un mutualismo incolore. 



























di tutti. Oh, santa stoltezza parti- 
giana! 


Hai lavorato quarant’ anni; hai ve- 
duto arricchire, sul tuo lavoro e 
quello dei tuoi compagni, diecine 
di fannulloni e a te che t’è rimasto? 
dov’ è la tua casa? la tua mensa? 
la tua famiglia? 


chi e la vecchiaia precoce; la tua 
casa è un sotto scala o la guardina; 
la tua mensa è un mucchio di sassi, 
il tuo cibo il tozzo duro dell’ ele- 
mosina che le tue mascelle sdentate 
non possono masticare; la tua fa- 
miglia è spersa, divisa, corrotta, 
senz’affetti, in balia del destino fe- 
roce, per combattere una lotta senza 
tregua fra fratelli, per la felicità di 
lor signori. 


qual è? /l rispetto che hai sempre 
avuto per le idèe del tuo padrone. 


tarismo? La risposta farla tu po- 
vera donna. Tu che per nove mesi 
portasti nel seno i tuoi figli, li dai 
volentieri alla patria, che ne fa degli 
aguzzini dei propri fratelli, pronti a 
morire per una causa che non è la 
loro, e ch'è unicamentela causa dei la- 
dri del lavoro altrui, del lavoro del tuo 
uomo e dei tuoi stessi figli ? No, tu, 
non puoi rispettare il militarismo. 
Hai vegliato notti interminabili so- 
pra una culla, colla disperazione 
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Infine, abbiamo sentito dei socia- 


E tuttociò per rispettare le idèe 


La risposta darla tu, povero paria. 


Il tuo patrimonio sono gli acciac- 


La causa di questa tua triste sorte 


Non bisogna combattere il mili- 


nell'anima, pregando e piangendo; 
hai sorriso al sorriso del tuo pic- 
cino, hai pianto al suo pianto, hai 
sorretto i suoi primi passi, gli hai 
dettato le prime parole. E che pa- 











propugnato dai molti. 

Naturalmente, vario secondo la 
differenza dei principii, ma identico 
per l’azione definita particolare di 


chiusi, discuta nei loro ricettacoli. 
In casa loro si crede e si china il 
capo. La loro tattica si riassume in 
poche parole: calunniare gli avver- 


ogni scuola, n’esce fuori un criterio 
di coerenza che non soffre meno- 
mazioni di sorta. 

Che ogni uomo che professa sin- 
ceramente un idea, merita come si 
suol dire per atavismo, rispetto, è 
una cosa da non affermarsi troppo 
leggermente, poichè, prima di arri- 
Vare a tanto, sarebbe d’uopo poter 
Stabilire che questa benedetta idea, 
agisca per il bene dell’ individuo e 
della specie. 

Questa conclusione parrà, senza 
dubbio, eccessivamente settaria, ma 
pur tropo è assolutamente vera. Per 
(luanto siano rispettabilissime le mie 
idèe, nessuno a cui pensassi seria- 
mente di torcergli il collo, per coe- 
tenza a questo rispetto, lo spinge- 
rebbe fino al punto di lasciarsi stroz- 
Zare senza resistenza. 

L'idea in questo caso non é ri- 
Spettabile, e delle idèe irrispettabili, 
het cervelli, ce ne sono parecchie. 

Il rispetto alle idèe è una vecchia 
formula dell’ipocrisia borghese, che 
hon rispetta nulla, nemmeno il la- 
oro degli altri. 

E questa sana filosofia borghese, 
nella, federazione operaia—il cui fine 
è la soppressione dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo—vi è stata por- 
lata dai socialisti. 

Il loro odio, la loro impotenza di 
lon poter conquistare il comando 
ll capo (la direzione come dicono 
“ssi con un eufemismo) del movi- 
Mento proletario, ha fatto loro per- 
“ere ogni pudore, e quel che è peggio 
scordare il loro socialismo. 
son vi sono mica andati a viso 
pperto, per sostituire ad una for- 
Nula, ad un principio errato, una 
Otmula o un principio migliore! La 
"anchezza è un pregio che non gli 
aPpartiene. 

Il conclave dei ciurmadori della 
Coscienza dei proletari decise l’ as- 
Salto e mandò i suoi gesuiti. Un 
tomo di paglia che protestasse con- 




























sari, abusare della credulità dei min- 
chioni per scagliarli contro i loro 
avversari, provocare fra gli avver- 
sari la discordia, con dei raggiri 
indegni, per trarne gloria e profitto. 

Ditemi se il quadro della chiesa 
non somiglia proprio tutto al socia- 
lismo dei raggiri e delle ipocrisie, 
che si è prefisso. per la sienrezza 
dei padroni, di »scavar la fossa al- 
l’anarchismo. 

L’anarchismo ha le ossa troppo 
dure, più dure assai dei denti di certi 
bracchi. 

Un partito che teme la discus- 
sione sincera, i cui seguaci, fingendo 
lo spirito di tolleranza, difendono, 
per tender l’insidia all’avversario, il 
gesuitismo e tutte le aberrazioni ne- 
gate dalle loro dottrine, il partito di 
questi pionieri è un partito liqui- 
dato. Potrà è vero, come è avvenuto 
colla chiesa, trionfare di una gloria 
effimera, ma sotto i colpi della cri- 
tica moderna, sotto la spinta storica 
di un’epoca che non ammette ten- 
tenamenti nè ritardi è condannato a 
morire. 

aa 

Il rispetto delle idèe avversarie è 
un rispetto puramente rettorico. Ogni 
buon borghese, ogni prete illuminato, 
pur combattendolo, rispetta il socia- 
tismo. Ed è un rispetto, dobbiamo pur 
confessarlo, che non può contentare 
nessuno, nemmeno il più conten- 
tabile seguace sincero di Marx. 

E allora perchè quest’odio insanv 
dei socialisti contro i propagandisti 
della Federazione, non perchè ab- 
biamo rinnegato le loro idèe, ma per- 
chè han cercato di farle trionfare ? 

La critica del sindacalismo a noi 
mon ci spaventa, nè siamo sindaca- 
listi, quel che ci reca dolore è il 
constatare che vi è chi lo combatte 
per quel po’ che fa di buono (la 

ropaganda per l'abolizione del sa- 
ariato) mentre se ne trascurano i 
difetti. 


role eran quelle ? Parole dolci di af- 
feto, di amore. Tutto un poema che 
solo una madre può comprendere, 
una madre che ha partorito con 
dolore. E questo non fu il tuo solo 
dolore. Ahimè, no! Quando il tuo 
uomo non trovava da vendere le 
sue forti braccia e il pane man- 
cava, dinanzi ai gridi dei tuoi bam- 
bini affamati hai maledetto Dio, e, 







nell’intensità del tuo affetto, te così 


debole, hai trovato la forza per su- 


perare ostacoli insormontabili, e hai 


dato il pane alle tue creature. 


E tu, o madre, che hai sofferto 
questi dolori, non puoi dare agli 
sfruttatori del tuo uomo, a coloro 
che ti contesero il pane, che risero 
sulle tue miserie, che non sentirono 
la tua angoscia, non puoi, non devi 
dare i tuoi figli. Le miserie della 
vita ti hanno fiaccata, hai bisogno 
dell'aiuto del tuo figliuolo ventenne, 
robusto e forte, ma ti sarà violen- 
temente strappato. La classe di co- 
loro che furon causa delle tue an- 
goscie, della tua miseria, ne ha bi- 
sogno per difendere, dai miseri della 
tua classe, le sue rapine, e te lo 
strappa violentemente per farne un 
soldato, incurante che tu resti sen- 
z’aiuto nel mondo. 

Perchè questo tremendo castigo? 
Tu, come il tuo uomo, hai sempre ri- 
spettate le idèe di coloro che oggi ti 
danno il colpo di grazia. 

Non bisogna combattere la reli- 
gione? Voi due, che vi uni l’amore, 
che foste sempre buoni, che lavo» 
raste sempre, e sempre foste onesti, 
or che siete vecchi rispondete: 

Chi vi fece rassegnare ad una vi- 
ta da bruti, alle violenze dei signo- 
ri, al soverchio lavoro, alla fame e 
agli stenti ? 

Il prete, che in nome di Dio vi 
fece odiar la terra per guardare il 
cielo; che vi fece amare il dolore 
sempre in nome del Dio di amore 
che vi dà la vita per il castigo, per 





soffrire, e se osaste gridare il vostro 
dolore, questo essere infinitamente 
buono, dopo morti vi risusciterà per 
farvi soffrire eternamente in una 
fornace infuocata. 

Ma i preti mentono; essi mettono 
lo spavento nell’anima dei miseri, 
perchè si rassegnino a tutte le spo- 
gliazioni, a tutte le fatiche, a tutti 
gli stenti, allo scopo di poter gode- 
re — essi e i signori — in pace, 
quanto i dannati al lavoro hanno 
prodotto. 

E la vostra condanna la pronun- 
ciano anche degli uomini che si di- 
cono socialisti. Voi dovete rispettar 
le idèe dei manigoldi che han cau- 
sato e causano tutti i vostri mali. 

Vi dicono imparate e vi chiudono 
gli occhi, .vi dicono godete e vi ob- 
bligano a rispettare il ladro che vi 
rubò ogni bene; vi dicono raggiun- 
gete la vostra felicità e v’impongo- 
no il rispetto alla siepe — barriera 
del privilegio — che si oppone ai 
vostri passi: vi dimostrano la men- 
zogna e v'insegnano a rispettarla. 

E questa è una delle cause più 
formidabile dell’impotenza del pro- 
letariato. 

L'uomo che lavora non può esser 
l’amico del fannullone che lo sfrutta; 
l’uomo che ama la libertà non può 
rispettare il tiranno che l’opprime; 
l’uomo che pensa non può amare 
l’uomo che lo inganna. 

Il proletariato è vittima di tutto 
un sistema, e per liberarsi é costret- 
to a combattere le istituzioni—non 
eccetta nessuna— che questo siste- 
ma sostengono. 

Chi dice il contrario o è un paz- 
zo che va curato, o un arnesaccio 
al servizio dei padroni e dei preti, 
del quale i lavoratori devono stare 
molto alla larga. 

A. CERCHIAI. 





Fi ° ® 
inis Republica 
E sia! 
Nemici noi del Brasile, perchè amici della 
verità. 

Amici gli altri: quelli che mentiscono sa- 
pendo di mentire; quelli che qui vennero, 
meretrici della penna o della parola, a chie- 

| dere l’obolo di Giuda come prezzo per una 

reclnue svergognata, cui risultato è appunto 
quello di preparare al Brasile future disgra- 
zie e di legittimare più tardi l'intervento 
straniero, e non quello del lavoro che ap- 
porta la vita, ma quello della spada che uc- 
cide. 

E’ vero, 

Noi le gridiamo ben alte le vergogne che 
ci circondano : noi che non alla mensa «el 
fazendeiro, ma a quella del ludibriato colono 
ci sedemmo assai volte. 

E' vero. 

Noi l’accusiamo ad ogni ora questa repub- 
blica in cui assai spesso è legislatore il sol- 
dato ubbriaco. 

E' vero. 

Mai ci stancammo di staffilare questi pre- 
tesi padri della patria, questi ladri della pa- 
tria che tutto si credono permesso, che chia- 
mano il furto, politica e l’assassinio, ragion 
di Stato... 

Ma noi, mettendo il dito sulla piaga, in- 
vitiamo a sanarla. 

Gli altri no, Il bagliore delle s/er/ize li of- 
fusca e nulla vedono, nulla sforzandosi di 
vedere, proclamano la scoperta dell’El-dorado! 








* 
* * 

Ebbene, che trionfi pure la reclame! Che 
venga gente ! 

Eppoi ? 

Quando le città traboccheranno di fuggiti 
dalle /azendas, quando alla frusta risponderà 
il coltello e a questo la carabina... allora, 
allora il Brasile raccoglierà il premio del de. 
naro ofterto alle bagascie europee del gior- 
nalismo e della storia, lo raccoglierà sotto 
forma di obici di acciaio... 

Perchè i governi dei paesi di origine dei 
coloni maltrattati e non pagati, interverran- 
no alfine, in nome della giustizia e dell’uma- 
nità!... 

L’'espansionismo europeo cerca dei santi 
pretesti, e il Brasile troverà il mezzo di of- 
frirglieli. 

Gli amici del Brasile lavorano a tal fine: 
a ciò tendono tutte le menzogne che propa» 
lano a più non posso. 

Essi trovano che qui si nota in un mar di 
latte, non vedono né le pozze di fango e né 
quelle di sangue... 

Medici, comprati dagli eredi, consigliano 
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al malato la baldoria, ne lodano le forze che 
non ha, i colori che ha... perduti, l’energie... 
sfumate, perchè appunto non si difenda da- 
gli attacchi della morte, perchè verso la tom- 
ba si spinga in una pazza corsa... 


Viva gli amici!... 
Pa 
E guerra ai nemici. i 
Noi abbiamo detto ai coloni di oltre ocea- 


no; lotta per lotta, miseria per miseria, re- 
state dove siete. 


Il Brasile é un EFl-dorado, ma lo ammini- 


strano dei pazzi e dei ladri. 


Aspettate ch’essi muoiano eppoi venite. 
Aspettate che quelli che già sono cittadi- 


ni dell’El-dorado, lo purifichino, spezzando 
la frusta sulle tempie degli aguzzini..... poi 
venite. 


Qui c'é tutto, qui c'é l'abbondanza... ma 


questo tutto é accaparrato dai filibustieri na- 
zionali ed esotici : l'abbondanza che attende 
coloro che verranno é quella delle privazioni. 


Aspettate a venire ! 
Parole da nemici, non vi sembra? 


xa 

E guerra sia! 

Noi l’accettiamo. 

Ma abbiate il coraggio di combatterci per 
la verità che annunciamo ; perseguitateci per- 
ché siamo di coloro che non si vendono, 

Dite l'intimo pensiero vostro : confessatevi. 

Siete dei ladri, e noi gridiamo morte ai 


ladri, 


Voi avete fatto del patriottismo un gri- 
maldello. Se fate delle leggi è per votarvi 
degli stipendi. Se volete un esercito é per 
fraudare sulle forniture. Se sognate delle na- 
vi é perchè possiate rubarne il carbone. 

Si, voi volete un esercito per armarlo di 
baionette di latta, e delle corazzate per ar- 


marle di cartone. L’acciaio figurerà nei conti, 


Così come avete formato un ministero del- 


la colonizzazione per colonizzare l’Europa di 
vagabondi e creare qui nel Brasile una nuo- 


va mangiatoia per i vostri clienti. a 
Voi speculate su tutto, fate denaro di 


tutto, rubate in tutto. E noi abbiamo il tor- 
to di denunciarvi. 


Perciò siamo nemici del Brasile. 
* 
* * 

Ma siete furbi. 

Il ladro inseguito grida anch’esso, per sal- 
varsi, a/ ladro! 

Così voi che avete dato in pegno il Pra- 
sile su tutti i banchi stranieri, che lo ven- 
dereste cinquanta volte in un’ora... a chi vi 
accusa, rispondete : 

— Dalli allo straniero, 
sile! 

Stranieri noi? 

Nel pianeta Marte forse, non qui. Come 
al di là dell'Oceano, come al di là delle An- 
de, noi qui siamo in casa nostra, e ci reste- 
remo. 

Perchè dovunque v'è una battaglia giusta da 
combattere, un grido di libertà da innalzare 
là € la patria nostra. 

E qualunque popolo oppresso incontrere- 
mo nel nostro peregrinaggio, presso quello 
pianteremo la nostra tenda di campo: per- 
ché quello € fratello nostro e per lui e con 
lui combatteremo. 

Si — ascoltateci bene! — Si, noi l’amia- 
mo il Brasile, assai, oh! assai più che voi, 
anzi contro voi, perché ne siete i veri ed 
unici nemici, o dilapidatori della ricchezza 
comune, 


nemico del Bra- 


A 
* * 

Ma cosa ne avete fatto del pudore, oppu- 
re mai ne avete avuto, o figli di schiavisti e 
di gesuiti ? 

Prudenza vi consiglierebbe rubare in si- 
lenzio, seppellire questa infelice repubblica 
senza trascinarla imbellettata per le strade 
come una baldracca. 

Perché le ultime monete d'oro che voi ra- 
schiate nelle casse dell’erario per darle in 
pasto alle lupe del giornalismo, sono assai 
poche per la loro fame. 

E quando saran finite ?,,. 

Perché finiranno. 

Quando il lupanare consuma al disopra di 
ciò che rende un lavoro rachitico, il falli- 
mento é certo... e quando manca chi paga 
le orgie, i grandi amici, i parassiti, fuggono 
e sputano sulla rovina che aiutarono a ve- 
rire. 

* 
x * 

Finis Republica! 

Negli stati combriccole di uomini senza 
fede e senza dignità, oppure oligarchie cui 
principale sostegno è il pugnale del sicario... 

La cosa pubblica alla mercé di affaristi 
senza scrupolo. 

La legge applicata da uomini che della 
giustizia hanno venduto bilancia e pesi... 


L'ordine pubblico alla mercé di poliziotti 
rifiuto di prigione, di alte autorità cresciute 
nei bordelli, nevrasteniche ed alcolizzate. 

La Costituzione, una memoria di altri tempi.. 

La libertà del diritto strozzata dalla libertà 
dell'abuso... 

Ed il paese tutto governato da una aco- 
mandita che lo vende per azioni... 

Finis republic: ! 

Put 

Come nel Nanà di Zola, mentre la grande 
prostituta muore... il popolo, quello che i 
ben pensanti chiamano popolo, cioé la cli- 
entela del potere, corre le strade gridando : 








LA BATTAGLIA 





a Berlino, a Berlino!... mentre ognuno so- 
gna i lucri della guerra, mentre il governo 
vede nella guerra un mezzo che lo salva 
dal presentare i conti; — coki qui, mentre 
la repubblica muore, un bando d’inqualifica- 
bili, agita le passioni convulsive della gran 
bestia, gridando : al Plata, al Plata!... 

E ci vadino. 

Ma non con il popolo vero. 

Ci vadino lero che... non possono essere 
sorteggiati perché tutti capitani delia grande 
guardia nazionale. Ci vadino loro che hanno 
da guadagnare sulle forniture, che possono 
intascare delle centinaie di contos in nome 
della patria, ci vadino loro. che hanno già 
rubato... ? 

Ma ci vadino non in home del Brasile, e 
non in nome della republica. Questa é morta 
e quello attende la propria pasqua di risu- 
rezione ... GiGI DAMIANI. 











Malinconie... 


Nel bel paese, là dove fiorisce il 
cedro, gli eredi del nome dei ero- 
ciati, nelle cui vene scorre il sangue 
dei vezzosi menestrelli e degli im- 
pertinenti giullari, sono in preda ad 
una angustia terribile: un principe 
reale sta per sposare la figlia di un 
riechissimo scanna-maiali yankee. 

L’angustia dell'alta classe dei gen- 
til predoni, a me pare proprio fuori 
di posto, e trovo più che legittima 
la gioia dei porcai, dei pizzicagnoli 
dei due mondi. 

In fin dei conti anche il trono è 
un macello. Non funziona tutto 
l’anno, è vero, ma può, secondo 
gli eventi, funzionare a tutte le ore. 

La ditta Ranieri & C.ia di Roma 
e la ditta Elkins & C.ia di Chicago, 
forse senza preoccuparsene, hanno 
macellato assieme per la civiltà. La 
differenza delle aziende stava solo 
nella qualità dei loro bestiami : i 
Ranieri scannavano — scannano an- 
cora e scanneranno — degli uomini 
per conquistarsi un impero in Africa 
e per ordine pubblico, Elkins scan- 
nava (se scanni ancora non saprei 
dirvelo) dei maiali per ammucchiar 
milioni di dollari. 

L'alta noriltà della bella Italia 
non ha ragione di lagnarsi. Ales- 
sandro Magno che fu il più gran re 
dell’ antichità, il guerriero più valo- 
roso che vanti la storia, il più celebre 
scanna-gente, seppe comprendere 
questa semplice verità, che, cioè, un 
brigante era un piccolo re. Il bri- 
gante assalta una diligenza per sva- 
ligiare i passaggieri, un re assalta 
una città, invade una nazione per 
svaligiare un popolo. 

La differenza, senza dubbio, e’ è 
nell’ importanza della taglia, ma 
l’arte è la stessa. E’ la ragione 
della forza. 

Così — in onore alla democrazia 
— sangue umano e sangue di porco 
si possono confondere: la nobiltà non 
ci perde niente, ci guadagna parec- 
chi milioni di dollari, e dal ventre 
(dico ventre senza pregiudizio del- 
l’avemmaria) della linda e vezzosa 
porcara c’ esciran — in lieti eventi — 
tanti valorosi macellari, per la gloria 
del patrio bestiame, e per la fortuna 
dei nobili e ignobili padroni della 
patria. 

La nobiltà avrebbe ragione d’ im- 
pensierirsi se il suo alto rappresen- 
tante si scordasse il sangue, ma il 
sangue non se l’è scordato. Egli — 
il valoroso principe — poteva arri- 
vare, senza che l’alto lignaggio nulla 
ci scapitasse, fino alla figlia del boia. 


Il sangue è quel che preme. E il 


sangue Cc è... 


sempre avuto un debole per gli 





i disturbatori delle loto rapine. È 
la ditta Ranieri & C.ia ce lo mandò, 


un macellaio, coi fiocchi. Bava Bec- 


caris, colla sua banda, ne scanna- 
rono della gente! i 

Peccato che questo valoroso ma- 
cella popolo non abbia 500 milioni 
e una figlia bella fra le belle da da- 
re a un valoroso Ranieri. 

E poi non si creda che la ricca 
schiera degli scanna maiali yankee, 
siano della gente volgare. Anche es- 
si hanno avuto il loro storico: un 
giovane pieno d’ingegno — Upton 
Sinclair — che ha illustrati i loro 
meriti. Nelle salumerie di Chicago 
quando per disgrazia — e ne arri- 
vano spesso — un operaio lascia un 
braccio, o ci casca intero, sotto ì 
terribili fendenti trituratori 
macchine serve, come un maiale 
qualunque, a far salsiccia. 

Nulla si perde in quel meraviglio- 
so paese degli vankees! 

Sono dei fisici convinti: 
mano tutto in 
gli operai. 


dollari: i maiali 


Ma fra le altezze reali e gli scan» 
vi é an- 


na maiali multimilionari, 
cora una parentela più stretta: essi 


con le loro speculazioni ammazza- 
no ogni anno, impunemente, onora= 


tamente, centinaia di migliaia di 
vite umane. La fame, la disperazio- 


ne, gli stenti, che seminano nel mon- 


do per accumular dollari; diranno, 









Iaffare è d’ oro, ed è, per fortuna, 
basato su una necessità storica. La 
ditta Ranieri & C.ia di Roma ha 


squarta maiali. Nel 1908 quando i 
pizzicagnali di Milano temevano per 
l’inviolabilità dei loro luganeghins 
chiesero un macellaio per macellare 













delle 


trasfor- 
e 


« 14 (Cap. IV). — Allora l'ira del 
Signore si accese contro Mosè...» 

Volete delle puerilità... divine impa- 
gabili più che queste? L' ontiipotente 
a cui dev'essere perfino superfluo l'atto 
della volontà, per cui ogni desiderio 
è un fatto compiuto, dover perdere 
tempo in persuadere una creatura 
propria ?... 

Infine Mosè, dopo l'assicurazione 
che coloro che gliene volevano pel 
suo omicidio erano morti, con la 
moglie ed i figli, montò in gioppa a 
degli asini e via... alla conquista del 
popolo eletto. 

Ma avanti che abbandonasse com- 
pletamente il paese di Madian, Iddio 
gli apparve un’altra volta e gli disse: 


« 21. — Poichè tu te ne vai per ri- 
tornare in Egitto, vedi, fa davanti a 
Faraone tutti i miracoli che io ti ho 
posto in mano; ma io gl’ indurerò il 
cuore talchè egli non lascerà andare 
il popolo ». a 

Con tutta franchezza un Dio che 
ragiona così è un birbaccione, Perchè 
indurire il cuore del re d’Egitto ? 

Dunque il libero arbitrio è una frot- 
tola? Dunque di tutti i delitti di cui 
sarà causa l'uscita degli ebrei dal- 
l Egitto l’unico e solo responsabile 
è il buon Iddio ? 

Ma ora viene il bello, 


.< 24. — Ora essendo Mosè per cam- 
mino in un albergo, él Signore ? in- 
contrò e cercava farlo morire ». 

Non domandatevi chi è pazzo: Mosè, 
il Signore, o chi ha scritta la Bibbia, 
o chi la spaccia per un libro di va- 
lore. Ascoltate invece come la catti- 
veria del Signore si calmò. 


« 25. — E Sippora prese una selcie 
tagliente e tagliò il prepuzio del suo 
figliuolo e lo gittò (in faccia al Si- 
gnore ? No!) ai piedi di Mosè e disse: 
Certo tu mi sei uno sposo di sangue. 


per mezzo dei registri degli uspe- 
dali, e delle tavole necrologiche: per 
mezzo dei registri della beneficenza 
e delle prigioni, quanti bimbi di po- 
verì — in paragone dei bimbi ric- 
chi — muoiono uccisi dall’avidità 






« 29. — E il Signore lo lasciò. Al- 
lora ella disse: Sposo di sangue, per 
le circoncisioni », 

E c’ è chi legge tuttociò senza ridere, 
o senza piangere sulla dabbenaggine 


dei padroni; quanti lavoratori — in 
eonfronto dei fannulioni longevi — 
muoiono, innanzi tempo, esauriti dal 


soverchio lavoro e dalla mancanza 


di alimenti; quanti furono i plebei 
spinti dall’ insaziabili trafficanti del 
lavoro altrui, a chiedere al delitto 
e alla corruzione un mezzo di vita. 

Ogni pietra di ospedale, ogni pie- 
tra di prigione, sono tante prove 
della cupidigia, del cannibalismo dei 
riechi, ogni tomba schiusa innanzi 
tempo un delitto di cui, o presto 0 
tardi, dovranno render conto, ogni 
elemosina, di cui si svanta la loro 
filantropia, una ingiuria che condan- 
inerà inappellabilmente la civiltà che 
colle baionette impongono. 

Però, oggi non è il dies res: quel 
che ci vuole è l’allegria per saluta- 
re il lieto evento, delle nozze del 
principe reale con la graziosa nor- 
cina. 

Sciolga il poeta cesareo l’epitala- 
mio : i morti d'Africa dormono, dor- 
mono i massacrati dal regio piom- 
bo; le salsiccie e i prosciutti sono 
buoni... 

E quel che è ancora più confor- 
tante dorme Aristogitone, e il prin- 
cipe e la porcara multimilionaria 
posson lietamente preparar alla pa- 
tria tanti vispi macellarini, chè se 
il tempo sarà loro propizio diver- 
iranno grandi... ANNA DE' (GLI. 

















Il letamaio 


della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


«16. — Ora il sacerdote di Madian 
aveva sette figliuole... » 

Mosè prestò loro, presso d’ un pozzo, 
oppoggio contro certi pastori, ed esse 
lo presentarono al padre e: 

« 21,-— Mosè acconsentì di dimorar 
con quell’ uomo, ed egli gli diede, a 
Mosè, Sippora, sua figliuola. 

< 22.-— Ed ella partorì un figliuolo... 
ed egli gli pase nome Ghersom... » 

In quel tempo, mentre Girersom cre- 
sceva e Mosè pasturava la greggia 
del suocero, Ìddio prestò orecchio 
alle grida degli ebrei oppressi dalla 
schiavitù che li schiacciava, e si ri- 
cordò --- Dio smemorato ! — del patto 
con Abramo... 

‘Così un Angelo del Signore ap- 
parve in una fiamma di fuoco, a Mosè, 
di mezzo ad un pruno e... questo non 
ardeva: 

Un fenomeno tanto 
stuzzicò la curiosità di 
appressò per meglio vedere. 

« 4. — E Iddio (non più l'angelo!) 


meraviglioso 


lo chiamò di mezzo il pruno e disse: 


Mosè, Mosè. 
« Ed egli rispose: Eccomi. 
«5,— E Iddio 


da’ piedi, perciocchè il luogo, sopra 
il quale tu stai, è terra santa. 

« 6.— Poi disse: lo sono l’Iddio 
di tuo padre... E Mosè si nascose la 
faccia; perciocchè egli temeva di ri- 
guardar verso Iddio ». 

E questi gli raccontò |’ afflizione 
del suo popolo, la volontà di adem- 
piere la fatta promessa, domandan- 
dogli infine di mettersi in viaggio. 

« Il. -E Mosè disse a Dio: Chi 
sono io, che io vada da Faraone, e 
tragga fuor di Egitto, i figliuoli di 
Israele ? 

«14. — E Iddio disse a Mosè: /o 
sono quel che sono... Così dirai ai fi- 
gliuoli d'Israele: Colui che si chiama 
lo sono m'ha mandato a voi...» 

In quale trattato metafisico una de- 
\finizione di Dio più... concludente di 
questa ch’ egli stesso ci dà ? 

lo son colui che sono ». Dopo 


Mosè che si|una simile dichiarazione chi non com- 


prende Iddio è perchè proprio non 
ha un fil di giudizio! 

Il Signore volle anche munire il suo 
inviato di magico potere... 

Mosè però, vero testa dura, trova 


gli disse: Non ap-fsempre muovi pretesti per esimersi 


pressarti in qua: tratti le scarpe |dal grave incarico e: 












dei credenti! 


* 
* * 


La prima visita di Mosé a Faraone 
produsse l’effetto contrario e Mosé 
se ne lamentò con... Colui che è. (Cap. 
VI, 3) Altro stupido discorso del Si- 
gnore dopo il quale Mosé torna a 
parlare col suo popolo che gli volta 
le spalle, forse perché il nostro eroe 
era... incirconciso di labbra... (vers. 12) 
Nuove lamentele e nuove esortazioni. 
E qui incastrata una notizia che dovrà 
commuovervi. 

(Cap. VII, v. 7) « Ora Mosé era 
d’età di ottant'anni e Aaronne di 
ottantatré anni, quando parlarono a 
Faraone »... quando cominciarono i 
giuochi di prestigio ed altre mara- 
chelle. Sentite: 

Aaronne getta in terra la sua bac- 
chetta e questa si muta in serpe. E 
i Magi d’Egitto fecero la stessa cosa 
— per qual virtù! — ma il serpe di 
Aaronne inghiottì le lor bacchette. 

Questo prodigio non commosse 
punto Faraone, il cui cuore s’ indurò 
secondo il signore aveva predetto. 
(Cap. VII, v. 13) 

Di mecessità dunque ricorrere ai 
grandi mezzi. . 

Le acque del fiume, degli stagni, 
delle cisterne si mutano in sangue. 
Faraone però duro. 

Allora dalle acque vennero fuori 
milioni di rane che invasero anche il 
letto di Faraone. I Magi però fecero 
lo stesso prodigio, come pure avevano 
fatto quello del sangue... 

Però solo Aaronne e Mosé, dietro 
preghiera di Faraone e con l’aiuto di 
Dio, seppero far morire le rane... Li- 
bero di questo piaga, Faraone s’indurì 
sempre più, come i Signore ne aveva 
parlato. (Cap. VIN v. 15). 

Dopo le rane i mosconi, più noiosi 
ancora. Questa volta i Magi però fe- 
cero fiasco. Non pertanto, Faraone, 
più duro che mai. Come il Signore 
ne aveva parlato. (Cap. VIII, vers. 16 
a 19). 

Passati i mosconi, gl’ insetti. Fa- 
raone comincia a cedere, ma appena 
scomparsi quelli, ritorna duro. (Cap. 
VIII, vers. 20 a 32). 

La cosa si fa grave. 

Si ricorre ad un gran colpo. La 
strage completa del bestiame degli 
Egizi. Ma Faraone... durissimo. (Cap. 
IX, vers. 1 a 7). 

« 8. — E il Signore disse a Mosé e 
ad Aaronne: Prendetevi delle menate 
di faville di fornace (corbezzoli!) e, 
spargale Mosé verso il cielo, davanti 
agli occhi di Faraone. 

« 9.--E quelle diverranno polvere 
che si spargerà per tutto il paese di 
Egitto ; onde, sopra gli uomini e sopra 
gli animali ( ma questi non li aveva 
già sterminati ?) masceranno ulcere 
dalle quali germoglieranno bolle in 
tutto il paese di Egitto». 

Così fu, E perfino i Magi: 


«1. —..non potevano starein piè 
davatiti Mosè... » 

Ma; 

_« 12, — «il Signore indurò il cuor 
di Faraotie.., » 

Giù dunque una grandinata, ma di 
quelle straordinarie e proprio mira- 
colose, 

« 24, — E vi fu gragnuola e fuoco 
avviluppato per mezzo essa grantiola... 
(immaginate il fuoco avviluppato nella 
grandine...eppoi, negateci l’onnipoteniza 
divina )... 

« 25. — E la gragnuola percosse ih 
tutto il paese di Egitto, tutto quello 
che era per li campi, così uomini come 
animali (questi dovevano esser risusci- 
tati!) percosse ancora tutta l'erba...» 

« 31. — II lino e l'orzo. 

« 34. — Ma il grano e la spelta non 
furono percossi...» 

Ma passate la grandine il cuore di 
Faraone, (bisogna compatirlo, non vo- 
leva smentire il Signore) s'indurì an- 
cora. Doveva esser diventato un cuore 
di bronzo con tanti indurimenti. 

Domanderete perchè il signore aveva 
fatto risparmiare dalla grandine il grano. 

E’ semplice: perchè dovevano ve- 
nire le locuste... ( Cap. X ) 

E vennero e fecero piazza pulita. 
Faraone si commosse...fino a che le 
cavallette se ne andarono, dopo di che 
ricadde nel suo indurimento. 

« 21.-— E il Signore disse a Mosè: 
Stendi la tua mano verso il cielo e 
verranno teriebre sopra il paese di 
Egitto, tali che si potranno tastare con 
le mani », 

Tastare le tenebre con le mani equi- 
vale...ad insaccare la nebbia, per chi 
non lo sapesse. Davanti al tastamento 
delle tenebre Faraone fece straordi- 
narie concessioni e le avrebbe man- 
tenute... 

« 27. — Ma il Signore indurò il cuor 
di Faraone... 

«28. — E Faraone disse a Mosè: 
Vattene d’appresso a me; guarda che 
tu non vegga più la mia faccia; per- 
ciocchè nel giorno che tu vedrai la 
mia faccia tu morrai. 

« 29. — E Mosè disse: Tu hai par- 
lato bene; ( meglio non poteva!) io 
non vedrò più la tua faccia ». 

Chi però all’ingiunzione di Faraone 
e alla categorica risposta di Mosè... 
dimostrerebbe solo di non compren- 
dere come fu scritta la Bibbia. Una 
pagina smentisce l’altra. Così il Cap. 
XII, vers. 31 e 33 si legge... 

«E Faraone chiamò Mosè ed Aaronne, 
di notte, e disse...«...e andatevene ed 
anche beneditemi ». 

Visto che Faraone, per volontà del 
Signore, sempre più s’induriva, lo stesso 
Signore decise un colpo di scena co- 
lossale e tragico, degno d'un maniaco 
o d’un mostro; il massacro, cioè, di 
tutti i primogeniti degli Egizi.. «dal 
primogenito di Faraone che sedeva 
sopra il suo trono, fino al primogenito 
del prigione ch’era nella carcere; ed 
anche tutti i primogeniti degli animali 
(che non c’erano più) (Cap.12 vers. 29) 

Ma prima di questa sanguinosa eca- 
tombe, institui la Pasqua. Vale la pena 
copiare letteralmente, qualunque vol- 
garizzazione o commento guasterebbe. 

«— .. Questo mese vi sarà il prin- 
cipio dei mesi; egli vi sarà il primo 
dei mesi dell’anno... 

«— ..Nel decimo giorno di questo 
mese, ciascuna casa di padre di fa- 
miglia prende un agnello o capretto, 
uno per casa ». 


(Continua) Gioi DAMIANI, 
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Caratteri dei Primati nell'uomo 


La sotto-classe dei placentaliani presenta 
una tale ricchezza di forme che si divide a 
sua volta in un gran numero di ordizi. Se 
ne ammettono gereralmente dai 10 ai 16. 
Ma allorchè si considera, come conviensi, le 
importanti forme scomparse recentemente sco- 
perte, questo numero si eleva, almeno, a 20 
o 26. Per meglio passare in rivista questi or- 
dini numerosi e penetrare più avanti nella 
loro connessione, è necessario riunirli in grandi 
gruppi naturali di cui io ho formato delle 
legioni. Nel metodo più recente (1) che ho 
proposto per la classificazione filogenetica del 
sistema placentaliano, così complicato, ho ri- 
partito i 26 ordini in 6 sezioni e dimostrato 
che queste si riattaccano a 4 gruppi princi- 
pali. Questi ultimi, a loro volta, fanno capo 
ad un gruppo antenato comune a tutti i pla- 
centaliani ai /rochorafidi del periodo calcareo, 
Questi si riconcatenano immediatamente ai 
marsupiali del periodo giurassico. Come rap- 
presentanti legittimi di questi quattro gruppi 
principali, ci contenteremo di citar qui, fra 
le forme attuali, i Roditori, gli Ongulati, i 
Carnivori e i Primati, 

La legione dei Primati, comprende i tre 
ordini dei Prossimiani, Simiani e Uomini. 
Tutti gl'individui compresi in questi tre or- 





(1) Systematische Philogenie, 1886, Theil III, O. 450. 








dini hanno in comune molte particolarità im. l'’insie 
portanti per le quali si distitiguono dai 23 pithec 
altri ordini di placentaliani. Essi sono, anzi- dalla 
tutto, caratterizzati da lunghe gambe, primi. i Papi 
tivamente adattate al modo di vita che con- che ui 
sisteva nell’arrampicarsi. Le mani e i piedi differe! 
hanno cinque dita, e queste cinque dita sono Papiu 
ammirabilmente foggiate per afferrare e ab. un si 
bracciare i rami degli alberi; possiedono, se più g 
non tutti, molti, delle unghie — mai degli sia l’a 
artigli. esisto 
La dentizione è completa: comprende ; Questi 
quattro gruppi di denti (incisivi, canini, pre- lennet 
molari e molari). Per delle particolarità inte- Hartn 
ressanti, specialmente pet la costituzione del tropòîi 
cranio e del cervello, i Primati si distinguono a que 
dagli altri placentaliatii — e ciò di una ma- posto, 
nera tanto più netta quanto più essi rag. l’ordir 
giungono un alto grado di sviluppo e più pali : 
recente è stata la loro apparizione sulla terra, poidi) 
Sotto tutti questi rapporti anatomici im- o Pitl 
portanti, il nostro organismo umano è iden- precec 
tico a quello degli altri Primati : l’uomo è conclu 
un vero Primata. pomo? 
al 
Caratteri scimmieschi dell’uomo. da 
Una comparazione approfondita e impar- consta 
ziale della struttura del corpo fra i differenti il cor] 
Primati permette di distinguere facilmente antro] 
due ordini in questa legione di Mammiferi manie 
pervenuti a un alto grado di perfezionamento: essenz 
i Prossimiani (0 Hemipiteci), e le scimmie i med 
(Simiani o Pitheci). I primi appariscono sotto dine € 
tutti i ropporti come inferiori e più antichi; pongo 
i secondi come costituenti un ordine supe desim 
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riore è l’ultimo apparso. L’utero nei Prossi- 
miani è ancora doppio o bicorneo come 
presso tutti gli altri Mammiferi; nelle sim- 
mie, al contrario, il corno destro e sinistro 
sono completamente fusi, formano un wfero 
piriforme come quello che l’uomo solo, ol- 
tre le scimmie, ci presenta. Come in questi, 
ilcranio delle scimmie possiede un tegumento 
osseo che separa completamente la capsula 
ottica dalla cavità temporale, nei Prossimiani, 
invece, questo tegumentojfnon esiste affatto, od 
è inperfettamente sviluppato. Infine, nei Pros- 
simiani gli emisferi sono ancora lisci o non 
presentano che pochi segni di circonvolu. 
zione, e sono relativamente poco sviluppati; 
nelle scimmie lo sono molto di più, special. 
mente la scorza grigia, l’organo delle fun- 
zioni psichiche superiori; la sua superficie 
presenta le circonvoluzioni e le scissure ca- 
ratteristiche che divengono tanto più nette 
quanto più ci si approssima all’uomo, Sotto 
questi rapporti importanti ed altri ancora, 
fra i quali nella formazione del viso e delle 
mani, d’uomo presenta tutti i caratteri anato- 
mici della vera scimmia. 


Caratteri dei Catarrhiniani nell’uomo. 


L’ordine delle scimmie, così ricco in forme 
variate, è stato diviso, fin dal 1812, da Geof- 
froy in due sott’ordini naturali— divisione 
generalmente ammessa ancor oggi dalla zoo- 
logia sistematica : — le Scimmie dell’ Occi- 
dente (P/atyrrbiniani) e quelle dell’ Oriente 
(Catarrhiniani). Le prime abitano esclusiva 
mente il nuovo continente, le seconde l’an- 
tico. Le scimmie d’America son chiamate 
Platirrhiniani perchè hanno il naso piatto, 
schiacciato, e le nari dirette lateralmente e 
separate da una largo tegumento Per con 
tro, le scimmie dell’ antico continente han- 
no tutte il naso sottile (Catarrbiniani); le loro 
nari sono, come nell’uoino, dirette in passo e 
v’è pure un sottile tegumento che le separa(1). 
Un altra differenza fra i due gruppi consi 
ste nel fatto che il timpano dell’orecchio nei 
Platirrhiniani è situato superficialmente men- 
tre nei Catarrhinianì va più a fondo nell’osso 
della roccia. In questa regione s’è sviluppato 
un condotto auditivo ossoso, lungo e stretto, 
mentre è ancora corto e largo nelle scimmie 
d’America, quando non fa completamente 
difetto. Infine, ciò che costituisce un contra 
sto stridente e importantissimo fra i due 
gruppi, si è che tuttii catarrhiniani hanno 
la dentizione dell’uomo — 20 denti di latte 
e 32 definitivi — per ogni metà di mascella; 
2 incisivi, 1 canino, 2 premolari e 3 molari. 
I platitrhiniani, al contrario, hanno un pre- 
molare di più ad ogni metà di mascella, iN 
tutto 36 denti. 

Queste differenze anatomiche fra i due 
gruppi di scimmie essendo assolutamente g€- 
nerali e corrispondenti alla ripartizione geo 
grafica dei due emisferi separati, siamo aU- 
torizzati a porre fra esse una ben netta di 
visione, divisione sistematica ed a trarne 
questa conseguenza filogenetica : che da re- 
motissimo tempo (da più d’un milione di 
anni) i due sott’ordini si sono sviluppati !î- 
dipendentemente l’uno dall’altro, l’uno nel- 
l'emisfero orientale, l’altro nell’emisfero 00 
cidentale. Ciò è essenzialmente importante 
per la genesi della nostra razza, perchè l'UO- 
mo possiede tutti i caratteri dei veri calar 
rhiniani: discende cioè dalle forme antichis- 
sime e scomparse dei catarrhiniani che evo! 
verono nell’antico continente. 


Gruppo degli Antropomorfi 


Le numerose forme di Catarrhiniani anco A 
oggi esistenti in Asia e in Africa, sono state 
da molto tempo aggruppate in due sezioni Na 
turali : le scimmie colla coda (Cinopitieca) © 
le scimmie senza coda (Anzropomorfa). Queste 
ultime si approssimano all’uomo molto pil 
delle prime, non solo per la mancanza di coda 
e la forma generale del corpo ( soprattutto 
della testa) ma anche per certi caratteri pî!” 
ticolari che, insignificanti in essi stessi, sono 
importanti per la loro costanza. Il sacrw» nelle 
scimmie antropoidi come nell’uomo è con 
posto di cinque vertebre saldate mentre N" 
cinopitheci non ne comprende che tre, rara: 
mente quattro. In quanto alla dentizione, ! 
premolari dei Cinopitheci son più lunghi che 
larghi ; quelli degli Antropomorfi, al contrari?» 
più larghi che lunghi ; inoltre il primo mot! 
presenta in quelli quattro, in questi cindl: 
gancetti. Infine, alla macella inferiore, 
ambedue i lati, presso le scimmie antropoill» 
come nell’uomo, l’incisivo esterno è più lars 
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che l’interno, mentre è precisamente l’inverdo che 
che ha luogo nei Cinopitheci. Aggiungiamo a 
questo fatto di straordinaria importanza € ‘ = Sa 
non è stato stabilito che nel 1890 da Selen ; SUE 
il fatto cioé che le scimmie antropoidi ci Pe ie 
sentano le medesime particolarità di con! iI. 
mazione dell’uomo in ciò che concerne il ff LD 
centa discoide e il cordone ombellicale. jel Bj sc 
resto, un esame superficiale della forma o PRE t: 
corpo negli Antropomorfi ancora esistenti "_ d I è 
sta da sé stesso a far vedere che i rappi” ri o 
sentanti asiatici di questo gruppo ( Of8!?, civil 
outan e Gibbon ) come gli africani (GO er d NI 
ou Scimpanzé) sono più vicini all'uomo, P tata 
(1) Questa medesima differenza ha luogo fra gii S0ck 
tanti dei psesi più evolati del continente antico, che AM... digi 
il naso sottile ed affilato, ci naturali del contipente 45° salva 
cano, che l'hanno schiacciato, (N. de K.) ‘in ci 
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l'insieme della loro struttura, di tutti i Cino- 
pitheci in generale. Fra questi i Papiomorfi 
dalla testa di cane, ma più particolarmente 
i Papius e i gatti di mare, non raggiungono 
che un grado inferiorissimo di sviluppo. Le 
differenze anatomiche fra questi grossolani 
Papius e le scimmie antropoidi pervenute a 
un si alto grado di perfezionamento, sono 
più grandi sotto tutti i rapporti -- qualunque 
sia l'organo che si compari !—di quelle che 
esistono tra le scimmie superiori e l’uomo, 
Questo fatto istruttivo é stato dimostrat» sa- 
lennemente nel 1883 dall’anatomista Ruberto 
Hartmann, nel suo lavoro su Ze sciniiie an- 
tropdidi e la loro organizzazione comparata 
a quella dell'uomo. Questo scenziato ha pro- 
posto, in seguito, di suddividere altrimenti 
l'ordine delle scimmie in due gruppi princi- 
pali : Quello dei Primarii (Scimmie e Antro- 
poidi) e quello dei Simiani propriamente detti, 
o Pitheci. In ogni modo, le considerazioni 
precedenti non possono portarci che a questa 
conclusione : fra l'uomo e le scimmie antro- 
pomorfe esiste lo più intima parentela. 

L’anatomia comparata trasporta l’investi- 
gatore imparziale, che fa opera di critica, alla 
constatazione di questo fatto importante : che 
il corpo dell’uomo e quello delle scimmie 
antropoidi, non solo si rassomigliano di una 
maniera impressionante, ma su tutti i punti 
essenziali la conformazione é la stessa. Sono 
i medesimi 200 ossi, disposti nello stesso or- 
dine e associati nello stesso modo, che com- 
pongono il nostro scheletro interno: i me- 
desimi 300 muscoli presiedono ai nostri mo- 
vimenti ; i medesimi peli cuoprono la nostra 
pelle; i medesimi gruppi di cellule ganglio- 
nari costituiscono il capo d'opera artistico 
che é il nostro cervello ; il medesimo cuore 
colle sue quattro cavità serve di pompa cen- 
trale alla circolazione del nostro sangue; i 
medesimi 32 denti, disposti secondo il me- 
desimo ordine, compongono il nostro sistema 
dentario ; le medesime glandule salivali, epa- 
tiche e intestinali servono alla nostra dige- 
stione; i medesimi organi genitali di ripro- 
duzione rendono possibile la conservazione 
della nostra specie. 

Certo, in un esame più minuzioso, noi scuo- 
priremo delle piccole differenze di vo/mmne e 
forma nella maggior parte degli organi fra 
l'uomo e l’antropoide, ma le medesime dif- 
ferenze od altre analoghe emergono ugual- 
mente da una comparazione minuziosa fra le 
razze umane le più evolute e quelle inferiori ; 
le si riscontrano pure fra tutti gl’individui di 
una medesima razza. In essa non vi troviamo 
due persone che si rassomiglino perfettamente, 
che abbiano la medesima forma e la medesima 
grandezza del naso, delle orecchie o degli 
occhi. In un’assemblea numerosa, basta po- 
sare la propria attenzione su queste differenti 
parti del eso per convincerci della sbalor- 
ditiva variabilità della specie. Tutti sappiamo 
che anche dei fratelli e delle sorelle sono 
spesso conformati così differentemente che si 
stenta a crederli figli di una medesima coppia. 
Tutte queste differenze individuali non dimi- 
nuiscono, però, la grande portata della legge 
d'identità fondamentale di conformazione cor- 
porale, poiché esse derivano da piccole di- 
vergenze nello svi/f90 individuale delle parti. 
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Un mar di putredine 


La filantropia dei nostri patriottoni. — 
Jl brigantaggio nascosto negl’ istituti 
di protezione e di beneficenza. — Ci 
vogliono dare la felicità “a tutti i costi,, 
I patronato degli €Emigranti.—L'è tutta 
una camorra imprudente, sfacciata, pro- 
tetta dalle autorità, dai consoli, e dai 
giornali. 

Le accuse dell’ Avanti! sono con- 
fermate. Il patronato degli Emigranti 
era una trappola per i coloni. L'uomo 
più integro che si conosce a S. Paulo, 
il più disinteressato, il vero padre pro- 
tettore dei poveri schiavi delle fa- 
zendas, era una gran birba che si 
arricchiva al galoppo, speculando 
ignominiosamente sulla loro misera 
sorte. Combattendo pubblicamente lo 
strozzinaggio infame esercitato dai 
banchi e dalle agenzie di cambio in 
pregiudizio dei numerosi Vincenzi (1) 




















































































(1) Nel gergo di questi furfanti si designano 
col nome di Vizczzzi i poveri, allocchi che 
restano vittime dello strozzinaggio e dei conti 
do vigario, 
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Avv. EMILIO BOSSI 


(MILESBO) 
Gesù Cristo non è mai esistito 


continua la serena ricerca del vero e si 
lavora per la rendenzione dei popoli e dei 
deboli e per la fratellanza universale; è questa 
società, la quale ha dovuto imporre un argine al 
cristianesimo, con la proclamazione della lai- 
cità dello Stato e della liberti di coscienza, 
e seco salvare le conquiste della civiltà e pro- 
muoverne di nuove; é questa società che con- 
tinua a proclamarsi cristiana, ed a fare del 
cristianesimo il termine ideale, lo specchio di 
ogni perfezione! E non si avvede, o non le 
Sì permette di vedere, da chi ha interesse a 
mantenere questo inganno, che tutto quello 
che forma il vanto della civiltà moderna, della 
civiltà europea ed americana, non solo non 
© dovuto al cristianesimo, ma rappresenta una 
Serie di conquiste ottenute dall' umano pen- 
Siero, reso autonomo, sul cristianesimo intol 
lerante, oscurantista, immobilista, teocratico 
illiberale, reazionario, mistico, ascetico e vi- 
sionario. 

Dalle libertà civili alle politiche, dalla li- 
bertà di pensiero alla sovranità del popolo, 
dal progresso intellettuale a quello econo- 
mico, tutto ciò che forma il fondo della nostra 
civiltà é essenzialmente anticristiano. L'ideale 
del cristiano non è l'uomo moderno, mode- 
fatamente lavoratore, benestante, istruito e 
socievole; ma sono i frati della Tebaide, i 
digiunatori che macerano la propria carne per 
Salvare l’anima, i Simoni Stiliti che vivono 
‘in cima alle colonne, i Simoni di Monforte 





che vi si lasciano accalappiare, egli 
diveniva tacitamente coo-proprietario 
di uno di questi banchi-trappole, 
conosciuto sotto la firma Zambotta 
e C.ia, facendovi figurare come socio 
il proprio figlio. Non soddisfatto del 
lauto stipendio di 500$000 mensili 
che percepiva, cercava nelle forme 
fraudolenti delle operazioni cam- 
biarie più pingui proventi. I coloni 
che sottracva alle losche operazioni 
dlegli altri banchi, consigliandoli a 
non andarvi, li 
strozzare nel banco di cui égli, al- 
l’insaputa di tutti, era divenuto 
coo-propretario, 


or sono, l’ egregio Catani, filantropo 
di primordine, cavaliere, ece. par- 
lando con me, una sera, al Largo 
da Sé, mi diceva che era necessario 
procedere ad una grande opera di 
epurazione in S. Paulo e che, se io 
mi decidessi ad aprire sulle colonne 
de La Battaglia una vasta campagna 
contro tutti quei banchi ove si pe- 
lano e si strozzano scandalosamente 
i coloni, egli mi avrebbe fornito 
tanti dati da mandare in galera 
mezzo mondo — dati che sempre 
attesi e non vennero. Ebbene: fra 
questi banchi di strozzinaggio e di 
ladronerie, mi citava in prima linea 
proprio quello Zambotta e C.ia di 
eui egli è divenuto da poco coo- 
proprietario !... Che il banco Zam- 
botta e C.ia abbia acquistato real- 
mente una patente di onestà dopo 
l’entrata del consocio Catani? O 
che il Catani avessse in mente il 
proposito di convertire quella trap- 
pola in un banco-modello per la 
sicurtà delle operazioni con i coloni? 
Non scherziamo. 


a dimostrare ormai, sotto una luce 
meridiana, che il bernoccolo della 
delinquenza — caratteristica di tutti 
i patriottardoni e di tutti i filantro- 
pi — era potentemente e da tempo 
svilupato dietro la nuca del nostro 
gran cavaliere — tanto da non la- 
sciar sussistere più alcun dubbio di 
sorta che egli facesse parte di quel- 
la immensa legione di avventurieri 
e di birbe che, sotto il manto del 
patriottismo, je coi ciondoli all’ oc- 
chiello, si erigono a protettori della 
povera gente, per meglio gabbarla. 
Non sappiamo nè come né quando 
ebbero inizio le ladronerie e la fro- 
de che dovevano portare il Catani, 
in pochi anni, ad una certa fortuna, 
ad esser proprietario di tipografie e 
cooproprietario di banchi. Quel che 
sappiamo di certo — basandosi sul- 
le accuse dell’Avant!, si è che que- 
st'emerito patriottone, fin dall’Ago- 
sto del 1907, incominci6 a giuocare 
dei contos do vigario ai poveri colo- 
ni che egli teneva sotto le ali della 
sua protezione. In quel tempo il 
Banco Cambial aveva sospeso i suoi 

















































mandava a farsi 


Ma v’ ha di peggio: quindici mesi 


Accuse più schiaccianti vengono 


pagamenti. Fra i ereditori che po- 
tevano rimanere scottati vi erano 
diversi coloni. Il Catani, atteggian- 
dosi a babbo, corse in protezione di 
questi, e tanto fece e tanto disse, 
chi finì col mangiar le pappardelle 
insieme agli altri creditori principa- 
li del banco — Martinelli, Fiorita e 
Giordano—Lasciando i coloni... con 
un palmo di naso! 

In seguito alla pubblicazione di 
tutti questi fattacci, l'egregio filan- 
tropone ha rassegnato le sue dimis- 








che scannano il prossimo per guadagnare il 
paradiso, i Pietri Eremiti che predicano le 
guerre sante; sono gli esorcizzatori, gl’inqui- 
sitori, i torturatori, i censori, gli accenditori 
dei roghi; sono i despoti che sopprimono ogni 
libertà per assodarne una sola, quella di es- 
sere... cristiani; sono i bigotti che passano 
il tempo in orazioni, digiuni, penitenze e che 
abbandonano il patrimonio nelle mani matri- 
gnali della Chiesa, 

In una parola, il cristianesimo è la religione 
della morte, mentre la nostra società non re- 
spira che l’amore della vita, di una vita sempre 
migliore, e sémpre più intensa. 

Perchè, dunque, si vuole perpetuare la men- 
zogna di dirsi, di credersi, di voler che si sia 
cristiani ? 

Che se anche, per delirio d’ipotesi, si vo- 
lesse ammettere che Cristo, come se lo figu- 
rano i cristiani, sia un'ideale di perfezione, 
e si dicesse di conseguenza che esso, appunto 
perchè tale, rappresenta un’idea-forza, e deve 
venir conservato, anche se non è ché un’ il- 
lusione, noi rispondiamo che, anche in questa 
ipotesi — ben lontana dall’esser vera—l’uma- 
nità ha tutto da guadagnare e niente da per- 
dere se cessa di prestarle fede. 

Imperocché, anche dato e non concesso 
ch’essa fosse illusione buona, essa conserve- 
rebbe sempre due difetti capitali: il primo, 
di essere una illusione, ciò che presto o tardi 
finirà per ingenerare un conîflitto fra il pen 
siero fatto consapevole del vero e i costumi 
imbasati sull’errore tradizionale ; la seconda, 
di porre la legge morale al di fuori della natura 
umana, in un comando eteronomo. Laddove 
il progresso morale non viene che dalla ra- 
gione autonoma, dalla cognizione del vero e 
dall'amore consapevole del bene. 

E’ inutile metafisicare: anche la morale è 
una scienza positiva, 

Essa non prende norma che dai bisogni della 
natura umana. E questi bisogni chi, e cosa 
li farà mai conoscere e valutare, se non la 


sioni, ed il console generale, cav. 
Baroli — fingendosi sorpreso e man- 
sueto — le ha accettate. 


farsa. 


nuti a galla, il console generale si 
indigna e consiglia al Catani le di- 
missiuni. 


le generale e Catani erano due a- 
nime in un nocciuolo, etutto anda- 
va per la meglio in quella gran trap- 
pola del Patronato. 


scenza di tutta la porcheria ammon- 
ticata nel Patronato, -e taceva. 


faceva delle cotte e delle crude, ma 
non rifiatava. 
lettera 
mercoledî u, s. «che la convenzione 
relativa al Banco Cambial fu conclu- 
sa in questo consolato che ne pos- 
siede tuttii documenti relativi, com- 
prese tre cambiali nè scadute nè 
scontate per 
1:8488000 » e, malgrado tutto questo 
non solo non ha mai pensato d’im- 
porre al Catani le dimissioni, ma 
lo ha, invece, sempre appoggiato 
nei suoi imbrogli e nelle sue truf- 
faldine operazioni! 


non è il fatto delle dimissioni im- 
poste — dopo lo scandalo — al Ca- 
tani; ma il fatto certamento pit 
grave che il Regio Console Genera- 
le, cav. Baroli, complice principale 
in tutta questa vergognosa faccenda 
del Patronato, non sì sia affrettato 
a dare le sue. 


ruba e colui che gli para il sacco? 





d'italiano é bestia da strapazzo e da di- 


miciliato in questa città di S. José 
do Rio Pardo in uno degli ultimi 
giorni di carnevale, passeggiava in 
compagnia di un suo cugino, diver- 
tendosi educatamente fra il pub- 
blico. La sua cattiva. stella volle 
ch’egli passasse sotto la finestra del 
giudice di diritto, da dove una gen- 
til fanciulla brasiliana—riconosciuto 
in lui un carcamano — gli rovesciò 
in capo una secchia d’acqua. 


l’atto villano in ischerzo, e per di- 
mostrare che non serbava rancore 
entrò nel corridoio della casa lan- 
ciando dei profumi alla villana ra- 
gazza. 


giudice — insultò il Mandarini, of- 
fendendolo e scacciandolo come un 
cane, gridandogli sulla faccia che 
in quella casa non vi era ingresso 
per un italiano. Il malcapitato, u- 
nito al cugino, se ne andò per evi- 
tare una questione.— Il Mandarini il 


LA BATTAGLIA 


E’ una commedia questa? 
No! è una farsa, una bellissima 


Sentite un po”? 
Ora che i panni sporchi son ve- 


Ieri, che si tenevan celati, conso- 


Il console generale era a cono- 


Sapeva che il cavalier Catani ne 


Confessa, nella sua 
ubblicata nel Fanfulla di 


l’ammontare di reis 


Quel che ci sorprende, adunque, 


Che differenza passa fra colui che 


O. R. 








Selvaggi 





leggio — £e speranze della patria bra- 
siliana — J linciatori — © la fuga o 
la morte — J <bugres» in collarino as- 
saltano il treno. 


L’ingegnere Manlio Mandarini do- 


Il Mandarini tutto fracido, prese 


Il suo innamorato — cognato del 


giorno dopo, su un giornale locale 
protestò energicamente contro l’ag- 
gressione subita, indegna di gente 
civile. 

* 


* * 





ragione umana, il pensiero fatto libero, la 
scienza armata del metodo sperimentale ? 

Togliete l’uso della ragione pratica e posi- 
tiva dalla ricerca del Bene, e voi ritornerete 
alle massime antisociali del cristianesimo, im- 
moralissime quanto più pretendevano di essere 
morali, perchè nei vaneggiamenti dell’ oltre 
tomba, ossia fuori dell’uomo, avevano posto 
il fine dell’uomo, come dice Giovanni Bovio. 

Epperò, fatta dall’anima una entità concre- 
ta, destinata ad un mondo migliore, il corpo 
diventava una prigione, uno scandalo, la causa 
di ogni male; donde i supplizi inflitti alla 
carne, la trascuranza di ogni miglioramento 
delle condizioni di esistenza e l’ideale di per- 
fezione riposto nel dolore e perfino nella spor- 
cizia, santificata nel beato Labre. 

Posto che questo mondo è un soggiorno di 
prova, mentre la vera patria dell’ uomo sa- 
rebbe in un mondo futuro, ne veniva il disin- 
teressamento da ogni condizione politica, ma- 
teriale e sociale di esistenza, e l'accettazione 
rassegnata del male come un merito maggiore 
per acquistare la patria celeste. E posto che 
c’era stata la rivelazione, che un Dio si era 
fatto uomo ed era morto in croce per salvare 
l’umanità, alla quale aveva dato il modo di 
conquistare il regno dei cieli con la conoscenza 
e la pratica dei suoi comandamenti, diventava 
perfido e satanico chiunque non volesse pro- 
fittare della buona novella per salvarsi, e me- 
ritorio il costringere i dissidenti a convertirsi, 
magari suppliziandoli e sterminandoli. Così 
la civiltà cristiana potrebbe definirsi quella 
in cui l’uomo, illuso sullo scopo della vita, 
riponeva ogni felicità nel torturare sè stesso 
e nell'ammazzare il proprio simile a fin di 
bene. 

Gli è, dunque, che anche la morale riposa 
sulla scienza, e quindi che solo la religione 
umana, autonoma e sperimentale, può sco- 
vrire le leggi del bene e i metodi per rag- 
giungerlo. 

Gli è che anche nel campo morale—anzi, qui 






















































gente villana, che tanto fece che e- 
saltò una coorte di giacobini, che 
sì riunirono, lanciando al pubblico 
questo manifestino che riportiamo 
testualmente, perchè è un dotumen- 
to che può giovare all’ antropologo 
per stabilire l’ animalità preistorica 
di quei valorosi: 


varde e insolito procedimento do in- 
dividuo Mandarino Antonio Manlio, 
por um facto jà conhecido pela altiva 
populacao 
nossos distincto conterraneos, 
que unidos, fortes e cohesos nos op- 
ponhamos (por todos os meios) d per- 
manencia no seio da nossa sociedade 
de semelhante cretino que desconhece 
08 mais comesinhos principios da con- 
vivencia social». 


Geometra, a que, convencido da sua 
conducta reprovavel por todos os ho- 
mens de brio, se retire desta locali- 
dade, afim de que nào seja, de novo, 
alvo de imponente manifestacio co- 
mo a que hontem the foi feita.» 


piazzale della chiesa, mentre ileiloei- 
ros smerciavano gli oggetti in favore 
di S. Giuseppe, una turba di criminali 
sì radunò, e appena ch’ ebbe veduto 
l'ing. Mandarini gli si scagliò con- 
tro, tempestandolo di colpi. 


e robusto — infranse a pugni e cal- 
ci, mandandone a ruzzolare alcuni 


ga, e la muta di quei selvaggi, si 


lui la morte; ma non ne poteva più 
e, vedendo una barberia aperta vi 
entrò. Non era però salvo. I banditi 
entrarono violando, malgrado le pro- 
teste, un domicilio privato, e lo tra- 
scinarono fuori. Aveva addosso quasi 
tutti i brasiliani del paese. Non v'e- 


leone — giuocando tutto per tutto; 
per lui non v'era altro scampo — 
fronteggiò gli agressori, e con un 
colpo di audacia vi riuscì e si a- 


leriano Sandri, da dove potè pren- 
dere il largo, 


ben descritta dal Sighele — divent6 


cominciarono disperatamente a fare 
a pezzetti il paletot e il cappello, 
che gli avevano tolto da dosso. 


La protesta ferì al cuore quella 


« A0S BRASILEIROS » 
«Justamente indignados com 0 co- 


convidamos 
para 


riopardense, 


« Canvidamos, portanto, ao insigne 


S. Josè do Rio Pardo, 18 de Margo de 1$08 
«A MOCIDADE BRASILEIRA.» 


La sera prima, 17, alle ore 6, nel 


La vittima — un giovane audace 


in terra, la prima fila della banda 
di assassini, e se la dette a gambe, 
in direzione della sua residenza. La 
strada da percorrere era troppo lun- 


ingrossava al suo passaggio, e al- 
cuni stavano per afferarlo. Un mo- 
mento di debolezza poteva esser per 


ra da vacillare, con un coraggio da 


pri la fuga, entré nella casa di Va- 


Quella folla delinquente — così 


furibonda. Tutta quella ciurmaglia 
di briganti, vedendosi sfuggire la 
vittima, non trovando altro sfogo, 


Fra questa ciurmaglia di vigliac- 
chi vi erano pure il giovane dotto- 
re Lui Dias e il gerente del gior- 
nale Rio Pardo, che ospitò la pro- 
testa del Mandarini. 

E che cosa ci insegnano alla fa- 
coltà di diritto ? E quell’ altro fur- 
fante che dopo aver approvata la 
giusta protesta del Mandarini, pub- 
blicandogliela sul proprio giornale, 
che poi si mette fra i suoi linciato- 
ri, come definirlo? 

Vigliacchi ! 
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forse più che dappertutto altrove — occorre 
la conoscenza positiva delle leggi della natura 
umana e in ogni modo l’uso della ragione na- 
turale, non esaltata nè fuorviata da qualsiasi 
trascendentalismo, per cercare e raggiungere 
la felicità. 

La morale, che è l’ultima delle discipline 
umane ad emanciparsi dalla religione, dovrà 
differenziarsi essa pure e costituirsi su terreno 
autonomo, diventando scienza sperimentale 
anch’essa. 

E’ una questione di metodo quella che darà, 
anche nella morale, la vittoria definitiva alla 
scienza sulla fede. Poichè la fede non ragiona, 
non esamina, non discute, non investiga, non 
scopre nulla: mentre la scienza fa precisamente 
l'opposto, e non impone nulla, nemmeno il 
bene, ma lo fa conoscere come lo splendor 
del vero, e lo fa amare propagandolo colla 
persuasione. Illuminando le intelligenze essa 
ingrandisce e nobilita anche i cuori: la sen- 
sibilità più squisita é quella che si sviluppa 
e si affina nella ricerca del vero (1). 





(1) I progressi della morale ripercuotono 
perfino sulla religione, malgrado sia questa la 
forza conservatrice per eccellenza, e la costrin- 
gono ad evolversi, se è suscettibile di evolu- 
zione, od ascomparire, per lasciar posto a cre- 
denze sempre meno grossolane. Questo processo 
evolutivo fu bene tracciato da Beniamino Con- 
sftant (De la religion). Ancora meglio ha visto 
e tracciato l' interdipendenza dell’ evoluzione 
scientifica con l'evoluzione religiosa Giovanni 
Bovio, nella sua enciclopedica Scienza del Di- 
ritto, ove pone la legge che quanto più cresce !'A- 
teneo, tanto più si attenua la Chiesa. Ci pare 
però ch'egli, per amor di sistema, commettesse 
un apriorismo, dicendo che la religione inti- 
sichisce sempre ma non muore maî del tutto. 
Invece a noî pare di poterle applicare, inver- 
tendola, la famosa sentenza che Sigyès appii- 
cava al Terzo Stato: Cosa fu finora la Reli- 
gione ? Tutto! Cosa sarà domani ? Nulla! 

















































Che bella gioventi cresce per la 


gloria del Brasile! 


*»% 


E questi banditi avevano preso 


tutte le loro precauzioni per man- 
dare ad effetto il loro esecrando de 
litto. Un ora prima dell'aggressione 
il sergente e i 6 soldati di guarni- 
gione se ne andarono fingendo una 
pelustrazione fuori del paese. Il giu- 
dice di diritto aveva senzo dubbio 
parlato. 


Ma vi è pure una vergogna ita- 


liana da registrare. Fra i linciatori 
vi era un solo italiano, certo Anto- 
nio Trivellato, un noto giocatore e 
vagabondo. 


* 
* * 


Sicchè in un paese che vuole ess 


ser civile, la vita di un galantuomò, 
come l'ing. Mandarini ch'è un lavo- 
ratore indefesso, può dipendere dalla 
villania di una fanciulla isterica, dal- 
l’erotomania del suo innamorato, 
che possono chiamar al delitto — 
complici le autorità incaricate di 
proteggere la vita dei cittadini — una 
turba di sclassificati, di criminali ? 


O la fuga o la morte! 
E l’ing. Mandarini fortunatamen- 


te ha potuto fuggire, ma i suoi per- 
secutori, come lo dimostreranno i 
fatti volevan di più; volevano as- 
sassinarlo. 


L'esposizione nuda e cruda dei 


fatti parrà un romanzo, eppure dis- 
graziatamente, non è che la verità 
senza fronzoli. 


Ma direte voi e il corrispondente 


consolare italiano che ha fatto per 
proteggere quest'uomo ? Nulla. Egli 
è pienamente d’accordo coi banditi. 


La parola di pace non volle, a nes- 


sun costo, prenuneiarla. 


Nella società italiana si é furenti 


contro questo triste figuro, e nella 
prossima seduta verrà presentata 


una proposta per espellerlo. 
Tutti galantuomini questi consola- 


tori, quando non fannogla spia, falza 
e bugiarda, tendono trappole ai co- 
loni. 


* 
* è» 


Pochi giorni dopo la fuga del Man- 


darini, che doveva scomparire da 
questa città, secondo l’espressione 
della valorosa gioventù brasiliana, 
con tutti i mezzi, non escluso il lin- 


ciamento, si sparse la voce ch'egli 


si fosse imbarcato ad una stazione 
vicina per dirigersi a San Paolo. 


I valorosi banditi senza perdere 


tempo si riunirono, in numero di 


150 circa, e ad essi si aggiunsero i 


7 armigeri armati di carabina. E poi 


via verso la stazione. 
All'arrivo del treno la banda lo 


prese d'assalto, tutto fu rovistato, 
sotto i banchi, le latrine, la locomo- 
tiva, il tender, e perfino il vagone 
postale. 


Il Mandarini fortunatamente non 
c'era. Lo avrebbero fatto a pezzi. 

Che valore — nevvero? — la pa- 
tria pu6 molto sperare da questa 
gieventù! In 150 sono capaci di far 
del valore spartano sopra un uomo 
solo, indifeso, lasciato, lasciatemelo 
dire, solo vigliaccamente anche da 
tutti i suoi compatrioti. 

La patria è salva, però. Non c’ è 
è vero uno gioventù temprata alle 
gagliarde lotte per il bene comune, 
non c’è una gioventù dagli entusias- 
mi nobili, pronta al sacrificio per 
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Non solo adunque non è più necessaria l’il- 
lusione di un uomo-dio per condurre l’uma- 
nità al bene; non solo, anzi, é necessario 
abbandonare definitivamente questa illusione 
che fu causa di tanti guai; ma occorre di eman- 
cipare definitivamente la morale da ogni tutela 
teologica e da ogni infiltrazione mistica e so- 
prannaturale per renderla veramente umana, 
per imbasarla sui bisogni reali della vita, per 
farne, insomma una scienza positiva, speri- 
mentale, razionale (1). 

Con Cristo, necessariamente, dovrà scompa- 
rire anche il cristianesimo. 

Coloro che confondono il cristianesimo col 
moralismo ci domanderanno, anche in buona 
fede: ma che avverrà allora dell'umanità senza 


{1) Ottimi saggi in questo senso furono già 


fatti dai migliori pensatori moderni. Veegansi 
o 55 


segnatamente: L’utilitarismo dî StuART MILL; 
La morale dei positivisti dîf ROBERTO ARDIGÒ; 
La morale evoluzionista d7 HERBERT SPeNncER; 
La morale sociale dî BenEDETTO MALON; 
Equisse d’une morale sans obligation ni san- 
ction del Guyau; e, ancor più recente, La 
morale et la science des maurs dî Lifvy 
BrunL. 

Queste opere, senza contare i precursori — 
quati Condorcet © Comte — nè quelle d'indole 
filosofie a LEN ale che però conducono tutte alle 
stesse conseguenze, hanno tratto all'aspetto teo- 
rico del problema, alle basi razionali dell'etica. 
Ma giova notare, come fece il chiaro amico e 
collega nostro dott, Giuseppe Rensi nella Ri- 
vista Popolare di Roma del 30 settembre 1903, 
che, nell’ambito strettamente pratico e opera 
tivo della morale, le scienze psico-fisiologiche, 
e segnatamente la medicina, hanno oramai so 
sfituito con vantaggio l'etica sperimentale al- 
Vetica esortaliva, il medico al confessore. Ag- 
giungansi, în fine, le opere, moltiplicantisi 
inogni altro momento, che trattano della morale 
positiva a scopo pedagogico, come il Cours de 
morale del Payot, ed altre siffatte, 
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al corto di risorse si fecero lealisti, 

ettarono nelle cantine il ritratto di 

ranceschiello, e al suo posto vi po- 
sero quello del re eletto, e comin- 
ciarono a incorporarsi nel partito 
dell’ordine. Inutile dire che fecero 
fortuna, e la cuccagna dei dolci far 
niente, ricominciò per loro. La ca- 
morra ritornò ad imperare sovrana. 

Il terreno si prestava a meraviglia 
a questa involuzione. Il. lavoratore 
calabro —quello fanatizzato dal prete 
e reso docile strumento di sfrutta- 
mento e di dominazione — consi- 
dera la vita propria e dei suoi cari 
come un castigo di dio e ch’ é inutile 
sperare di migliorarla. Questi infelici 
— adoratori del castigo che li afflig- 
ge — mangiano la carne due volte 
all'anno; a pasqua e a natale; il 
pane di frumento per essi è un mito. 
Le loro abitazioni sono delle fogne, 
dove i bruti vi hanno ricovero e 
dormono in comune con la gente. 
Dal porco, alle galline, all’uomo, alle 
donne, ai bambini è tutto il mede- 
simo armento. E queste bestie le 
allevasse almeno per lui, per la sua 
famiglia, ma infelicemente non è così: 
crescono per l'agente delle tasse e 
per il suo padrone. 

E questa rassegnazione di tutta 
una razza, la miseria di tutto un 
popolo, è imposta dalle leggi; ma c’è 
da consolarsene: i criminali della 
politica e i mistificatori della reli- 
gione fanno strepitosa carriera e for- 
tuna. 

‘ Non v'è — come si vede— da la- 
gnarsi. 

Dopo tutte queste miserie a fare 
il colmo sono venuti i fenomeni sis- 
mici che per i signorotti ed i preti 
sono stati non jun flagello ma una 
vera cuccagna. 

Dietro il mucchio dei cadaveri delle 
vittime stavan nascosti i signorotti 
che sbucarono jin buon tempo. Il 
mondo si era commosso per l’im- 
mane sciagura che colpiva la misera 
Calabria, e i proletari d'Italia, sparsi 
in ogniterra, udirono il suo grido 
di dolore e offrirono il loro aiuto ai 
fratelli. Ma non l’ebbero. I masna- 
dieri, vere belve, feroci assassini; 
stavano in agguato, e con la com- 
plicità del governo d’Italia riempi- 
rono le loro casse forti, mentre i 
senza tetto — or che sono passati 
degli anni — aspettano ancora la 
misera baracca, per salvarsi dalle 
intemperie. 

Si, mentre i miseri morivano di 
stenti, flagellati [dalle intemperie, i 
preti, i gallonati, i maffiosi, con la 
complicità del re e del suo governo, 
facevrno bottino, e si dividevano, i 
50 milioni che il mondo aveva man- 
dati per soccorrere la sventura. 

Ma perchè scandalizzarsi ? Non c'è 
forse la commissione d’inchiesta che 
cerca, col lanternino alla mano, i 
truffatori e i camorristi ? 

E s'intende... la commissione d’in- 
chiesta ; i primi ladri — i pesci più 
grossi — fecero ripulisti alla svelta; 
e quando gli ultimi arrivarono tutto 
era divorato; i quali furiosi di non 
trovare almeno un osso da rosic- 
chiare, cominciarono a far del bac- 
cano. I ladri per6 hanno messo al 
sicuro il Ioro bottino. 

Il popolo derubato, senza casa, 
può ben gridare: in Italia ci sono 
ancora dei tenenti Cozza che sanno, 
col piombo regio, far tacere gli sto- 
machi vuoti. 

Il prete ride — anche lui ha fatto 
bottino. Ride, in compagnia di tutti 
gli altri saccheggiatori, perchè sanno 
che i lamenti del popolo, chiaman 
le preghiere, é un popolo che prega 
non è temibile: si rassegna, suda... 
e muore di fame. 

La commedia, però, non sarà eter- 
na, Anche in Calabria si comincia 
a pensare. Gli emigranti sparsi pel 
mondo hanno compreso, a forza di 


migliorare il mondo, per dare un po’ 
delle sue energie alla civiltà, che 
sente idolori per rimediarli, che non 
puo veder le ingiustizie senza com- 

atterle e mettervi riparo, ma in 
compenso vi è una gioventù melen- 
sa, senz'anima, pronta alla vigliac- 
cheria, al delitto, che non ha che 
un ambizione : vivere, senza fatiche, 
sporcando carta, truffando il pros- 
simo, baciando santi, calpestando la 
dignità e il diritto di coloro che gli 
fanno le spese. 

Ma queste infamie sociali, questa 
mancanza d’idealità, se per un certo 
tempo (il periodo storico dell’ esau- 
rimento) può dare degli utili ha pure 
i suoi inconvenienti e verrà giorno 
in cui le vittime, cresciute di nume- 
ro -— illuminate dal dolore e dall’i- 
struzione — chiederanno il rendi- 
mento dei conti. E quel giorno per 
i vigliacchi sarà terribile. 

S. José do Rio Pardo. 


IMPLACABILE. 


La Calabria infelice 


La Calabria dei pensatori non è 
quella, certamente, che ha voluto la 
terza d’Italia. La Calabria italiana 
è pervertita e misera. i 

’ una storia di ruine e di mise- 
rie. E' d'uopo forse ritornare ai Peppe 
Vacca che insediarono il loro trono 
sulle alte vette del Pollino, steriliz- 
zando -— novelli Attila — le ridenti 
e ubertose valli della Magna Grecia 
e della Brezia ? 

Contentiamoci di lanciare lo sguar- 
do alla sua italianità. 

Non meno infelice fu la sua sorte, 
dopo le fortunose gesta di Garibaldi 
che la dette a re Scarpone, di quella 
che il re Bomba le imponeva. 

I briganti, così cari a Pio IX, sono 
oggi i veri padroni. Costoro cuciti 
a filo doppio coi conquistatori e coi 
delinquenti in sottana, vorrebbero, 
e credono, fermare il passo alla ci- 
viltà, ma essa, quantunque lenta- 
mente, cammina sicura. 

L'industria ed il commercio, come 
l'agricoltura — sarebbe superfluo il 
dirlò — sono allo stato rudimentale. 
Le terre languono, quantunque fer- 
tili e vaste. Al signorotto che sbaffa 
le sue rendite nelle grandi città alle 
.spalle di coloro che seminano, poco 

l’importa il fenomeno dello spopo- 

mento. L'emigrazione è il colera, 
il nuovo flagello della Calabria Sa- 
bauda per forza. I suoi figli miglio- 
ri, i giovani dalle forti braccia, par- 
tono coi loro cenci, la loro compa- 
gna, i loro piccini e la loro mise- 
ria in cerca di una terra in cui il 
brigante non tolga all’ agricoltura, 
all’operaio fino all’ultimo spicciolo. 

Ma, ahimè, per i migliori, per il 
gran numero, il capitalismo è dap- 
pertutto inesorabile. 

L’esodo dei lavoratori della Cala- 
bria doveva infine colpire gli oziosi 
signori, e gli ha colpiti, e il loro 
spavento è ora più che comprensi- 
bile se si pensa ai terribili catacli- 
smi della natura che hanno sparsa 
la strage nella infelice e generosa 
terra. 

Ma non si dettero per vinti. Per 
la monarchia Sabauda — ed anche 
pei suoi trafficanti — il terremoto 
è stato un bene. I signori calabresi 

















la benefica illusione di un mito ritenuto l’idea- 
le dell’uomo, come da tanti si reputa Cristo? 
Sembrando loro che con Cristo scomparir 
debba anche la morale umana. Ci basta ri- 
spondere con quest'altra domanda: forse che 
la umanità ebbe bisogno di Cristo per tutto 
il tempo precristiano ? Eppure, ci furono so- 
cietà colte e civili anche prima; ci furono 
costumi ed esempi di morale che il cristia- 
nesimo non ha certo sorpassati; ci furono Stati 
potenti, ricchi, prosperi; ci furono filosofi, 
poeti, artisti, scienziati, giuristi, che ancora 































oggi sì tolgono a modello, mentre, se vi furono 
istituzioni cattive e costumi inumani, essi non 
furono aboliti dal cristianesimo, bensì dalla 
.-filosofia, e mentre dal canto suo il cristiane- 
simo aggravò i mali che già la filosofia non 
avesse distrutti aggiungendone di nuovi,'come- 
per citarne alcuni soli, la lotta dell’anima con- 
tro il corpo e le persecuzioni dei credenti 
contro i non credenti. 

Come prima del cristianesimo, così in avve- 
nire non si avrà proprio alcun bisogno del 
mito « Cristo » per fare ciò che é nella natura 
umana di fare. th 

Cristo può, quindi, ritornare definitivamente 
in cielo, dal quale non avrebbe mai dovuto 
discendere in quella terra che il suo nome 
riempé di rovine e di pazzie. 

Nessun rimpianto, da parte nostra, per que- 
sto idolo che se ne va. Anzi, la contentezza 
di un male che vien meno. sea 

Ora a voi, pagani stoltamente calunniati e 
distrutti; a voi, ebrei ingiustamente odiati e 
conculcati; a voi, liberi pensatori d’ogni tem- 
po, maniera e grado, atrocemente persegui- 
tati; a voi tutti la riabilitazione della storia, 
della scienza e dell’umanità: Cristo, il vostro 
detrattore; Cristo, il vostro persecutore, Cristo 
non é più! 


FINE 








dolori e di delusioni, che i preti e 
i signori, stanno ibene perchè i la- 
voratori creduloni si lasciano rapire 
in nome di dio e della legge, il frutto 
delle proprie fatiche, perchè s’inchi- 
nano all'autorità e ne diventano 
contro «i propri fratelli, contro se 
stessi, gl’ incoscienti puntelli. 

Già dalla moltitudine delle vittime 
escon delle voci di rampogna e di 
minaccia. Una nuova coscienza na- 
sce: la coscienza che non vuol più 
sgherrani, nè preti, nè camorristi : la 
coscienza che vuole che ogni uomo 
sano di mente e di corpo si gua- 
dagni col proprio lavoro il pane che 
mangia e la felicità che gode. 

G. ARONNE. 





La festa che verrà data il sabato 
11 aprile alla Lapa, in beneficio della 
Protesta Umana quotidiana, è stata 
organizzata dai compagni di Agua 


‘Branca e non da quelli della Lapa, 
come erroneamente scrivemmo nello 





scorso numero. 








LA BATTAGLIA 


1 trappoloni 


Quando ci lamentiamo della so- 
verchia bestialità dei lavoratori, che 
si lasciano abbindolare dai trappo- 
loni della cuccagna politica, ne ab- 
biano- ben il motivo. 

Ad ogni nuova elezione si vedo- 
no gironzolare ‘intorno alle cata- 
pecchie e alle capanne (nei giorni 
di miseria non li si vedon mai, v 
soltanto per commettere degli abu- 
si e delle violenze) certi grugni pa- 
tibolari, che con dolci motti voglio- 
no a tutti i costi far credere ai pez- 
zenti, ch’essi non potrebbero vivere 
senza far del bene all'umanità. 

Per essi il popolo è tutto, e si 
agitano pai son nati apposta per 
fargli del bene, ne altrimenti potreb- 
bero vivere. 

Tutto il male di cui il popolo è 
vittima, secondo loro, è dovuto che 
a reggere il potere vi sono dei la- 
dri, che la popolazione non deve 
più eleggere, se davvero le preme 
il proprio bene. Il rimedio, non oc- 
corre dirlo, questi disinteressati be- 
neffatori, l’han subito pronto:« Do- 
vete eleggere noi, noi che non sap- 
piamo rubare, noi gli onesti, che 
vogliamo lavorare, che abbiamo sem- 
pre lavorato, per il bene del popolo; 
non vi lasciate turlupinare: eleggete 
dei galantuomini, e mandate alata 
volo i ladri.» 

E i lavoratori non la vogliono 
camprendere, che sostituendo i la- 
dri vecchi, con quelli dalle disinte- 
ressate promesse, non muta per nul- 
la la sua sorte, poichè i nuovi non 
hanno altro scopo, conquistando il 
potere, che di arricchirsi; e questa 
sete è inistinguibile. 

Le prove, dovunque, non manca- 
no. Pochi anni or sono in Arara- 
quara, ci vollero dar ad intendere 
che se si mandasse un italiano sul- 
lo scanno municipale, tutto sarebbe 
andato bene. La causa del male e- 
ra che non c’era al potere un ita- 
liano per far gli interessi degli ita- 
liani. 

Vennero le elezioni e l’italianissi- 
mo sacrestano Luigi Minervino fu 
eletto non so che cosa del Munici- 
pio. Egli era parente di padre Ce- 
sarino, il quale si giov6 anche del 
confessionale per farlo trionfare. Le 
cose — con l'italiano — invece di 
migliorare peggiorarono. Sotto il suo 
tribunato le tasse si moltiplicarano 
e se ne escogitò di quelle infame- 
mente ridicole. Sotto il suo tribu- 
nato furono tassate le cassette del- 
le immondizie. 

Tutto va per il meglio, ma pei 
preti, pei camorristi, e per i devoti 
massoni datisi alla chiesa. 

E la prova degli italiani al potere 
l'han fatta anche in Ribeiraàozinho, 
dove un calabrese è stato eletto. I 
miracoli non hanno tardato a ma- 
nifestarsi. Una notte — non lonta- 
na — fu rubata la cassa forte del 
municipio con 8 contos. I giornali 
hanno taciuto per il semplice mo- 
tivo che son pagati dal municipio. 
Eppoi c'è Pantalone che paga, e al 
quale stanno per imporre nuove 
tasse. 

E si capisce: la colpa è tutta di 
quei birbaccioni di anarchici che 
non fan groppino e tutte le cana- 
glie, d’ogni colore e sapore, che vo- 
gliono scalare al potere. 

Ma le tasse rimediano a tutto tut- 
to; sonstati tassati, perfino i senti- 
menti. Se un disgraziato vuole am- 
mazzare un capretto deve pagare 
1$000, caso diverso, se la cosa é sa- 
puta, gli saccheggiano la casa. 

Altro che conquista dei pubblici 
poteri — come predicano i sociali- 
sti — ci vuole per liberarsi da que- 
sti ladri! O il popolo si libera d’o- 
gni autorità, d’ogni superstizione, o 
si rassegna a lavorare senza tregua 
a soffrire tutte le privazioni, ad an- 
dar scalzo e nudo, per il suo male 
e per il bene di tutti i sacripanti 
del commercio, della chiesa, del la- 
voro e dell’autorità. 

E’ una fatalità; o si sopprimono 
i ladri, o si lascian fare il comodo 
loro — tutto il comodo loro. 

Ribeirdozinho IL Girovaco. 





Vita Moderna 


Guariroba 


(FIGLIO DI LAVORATORE) Il signor Guerino 
Guidorzi ha piantato in questa località una 
segheria meccanica, Il giorno che doveva co- 
minciare a funzionare, dopo accesa la caldaia, 
si riscontrò che il motore non funzionava 
bene. Il meccanico dette subito la spiega- 
zione razìonale dell’inconveniente : la caldaia, 
troppo piccola, sviluppava una forza inferiore 
a 5 cavalli vapore, di quanto ne occorreva 
per mandare il motore, Il chiercuto Guidorzi 
non fu persuaso : dove non arrivava la caldaia 
ci sarebbe arrivato il prete.. 

All’uopo egli fece venire, in cotta e stola, 





il prete Ruffo da Ribeiràozinho, Il giorno 10 
il prete ordinò al vapore, con esorcismi in 
latino, di triplicare, pro Guidorzi, la sua forza. 

Benedetta e predicata che fu la caldaia, 
questo furbacchione che fa ipocritamente. il 
cretino—senza l’intervento richiesto della po- 
polazione — volle fare un banchetto al prete 
e agli altri intervenuti —i suoi impiegati — 
e all'uopo richiese il locale del compagno 
Ranieri Micali, che rispose con uno sdegnoso 
rifiuto, non volendo veder maiali insottanati 
nella sua fazenda. Nella segheria non potendo 
apparecchiare causa ch’è scoperta, il ban- 
chetto ebbe luogo in casa di Benedetto Ma- 
lavasi. 

I tempi sono un po’ mutati. La maggior 
parte del popolo di qui ha cominciato a com- 
prendere. Ormai si sa qual sia la funzione 
del prete : mantenere schiavi in nome di Dio 
e del ciavolo, i lavoratori, per fare gl’inte- 
ressi dei signori ed i proprii. 

Compagni all’erta ! Questo vecchio gesuita, 
che non contento di aver accumulato un di- 
screto capitale, col vender santi, madonne, 
(tre anni or sono ne empi tutti questi din- 
torni) e pinga—vedendo che la ragione si fa 
strada velocemente — vorrebbe ancora /a8- 
bricare dei miracoli, per riacquistare il ter- 
reno perduto e fermare il progresso dell'ideale 
della nostra emancipazione. . 


Mattào 


(L. Mazzoni) Un incosciente, un abbietto, 
per soddisfare il suo odio insano, denunciò 
ingiustamente, il mio socio come ladro di ani- 
mali, al famigerato bandito, terrore della cam- 
pagna, a/feres Gallinha. Questo bandito quan- 
do gli fu fatta la denuncia si trovava in Jahù, 
e prima di rendersi conto se fosse vera o 
menzogna spiccò di 170f7u-fropfrio mandato di 
arresto.. . 

Ma la colpa, a dire il vero non è tutta sua 
senza la delittuosa acquiesenza dei camaristi 
del Matto i suoi banditi non avrebbero po- 
tuto osar tanto. Questi bricconi hanno man- 
dato un ufficiale di giustizia in casa del mio 
socio Carlo Comelli dove lo arrestarono con 
due altri carrettieri, dopo aver rubato i 15 
animali ch’erano nel pascolo. 

Ma non erano ancor contenti. Dopo questa 
razzia sono venuti in città in casa mia e mi 
hanno portato via una mula. 

Dopo la bella operazione questi mandrilli 
hanno dovuto riconoscere che gli animati non 
erano rubati e ci appartenevano legittimamente 
almeno come tutte le altre proprietà ai loro 
possessori. Ma credete voi che gli abbiamo resi, 
senz'altro, com'era loro dovere ? Ahibò! c' è 
foccato—dopo aver dismostrato che gli animali 
erano nostri—sborsare 30of000 per ogni capo 
e per la mia mula 50$000, 3 

E ora si venga ancora a dire che l’a/feres 
Gallinha e le autorità danno la carcere ai 


ladri. 
Ribeir&ozinho 


(SerPENTE) E’ (roba da manicomio, ma 
non sono io che la spiffero, è il Taguarilinga, 
un fogliettaccio, tutto réclame dalla prima 
all’ultima colonna ; il quale quando non ha 
veleni da imbrodare se la piglia con gli anar- 
chici, che ricopre di vituperi. L’altro giorno 
andò in bestia sur un telegramma di Odessa 
che riferiva che 3 anarchici avevano espro- 
priato di 35000 rubli il santo vescovo di quella 
città, per comprar armi per combattere lo 
czarismo. 

Il Taquaritinga è commosso pei danari dei 
carnefici della Russia, ma non si cura delle 
espropriazioni dei preti, e dei politicanti no- 
strani. 

Per esempio : io vorrei sapere, e con me 
una buona parte della popolazione, dove sono 
andati a finire i 72 con/os di reis raccolti da 
padre Ruffo fra il popolo per il miglioramento 
del sacro ovile ? Il 7aguarifinga che ha mente 
în domine dovrebbe dircene qualcosa. Se no, 
non posso spiegarmi di vedergliela pigliar 
tanto a cuore coi ladri russi. . 

Ma il 7aguaritinga non ci ha voluto nem- 
meno dire chi se gli è pappati gli 8 conzos 
freschi freschi della Camera Municipale. Il 
Taquaritinga, o per meglio dire î 7aguari- 
tinguettai sono pagati dal Municipio e dal 
prete. 

Ma noi siamo dei pazzi non è vero? Dei 
pazzi però che combattono a viso aperto le 
vostre ruberie e le vastre infamie ; che pagan 
sempre di persona e mai si trinceranno dietro 
incoscienti sbirri. 

Anche quella dall’ospedale v’andò giù male, 
quando uno dei nostri vi venne a dire quanto 
vi meritavate.. Ne restaste scandalizzati, e 
qualche sicario minacciava l’insidia ; oggi però 
le sue parole sono state confermate dai fatti. 
L’ospedale c’è, ma per i papponi e non per 
gli ammalati. 

Ma se vi occorre, infelice gratta carta, un 
biglietto per Juquery, gli anarchici son sem- 
pre pronti a farvi una sottoscrizione per il 


255 Salto de Ità 


(TiGRE). Quando l’altro giorno la commis- 
sione disse assai giustamente al Sig. Miller 
di volersi intendere colla direzione di San 
Paulo, io, se fossi stato presente avrei sog- 
giunto : Caro Parrigudo é meglio che tu faccia 
fagotto. E perché? mi avrebbe domandato. 
Perché succolentissimo aguzzino la tua venuta 
hà segnato il principio della rovina del Salto 
e della fabbrica, perché lo stato di miseria 
in cui gettasti le povere famiglie operaie è 
là ad accusarti, perché il tuo sistema cza- 
resco di trattare i lavoratori non è fatto per 
un popolo civile quale noi abbiamo diritto 
di vantarci. 

Lo knout che tu adoperavi sul groppone 
dei paria russi qui si è mutato in chicote 
colla differenza che lo sappiamo maneggiar 
anche noi e pel manico, Il tuo modo da ne- 
griero degno d’ un tempo perduto nei ricordi 
oggi non ha più motivo di sussistere; oggi gli 
operai si sentono uomini che devono bensì 
il rispetto ma che pure lo pretendono da 
altri uomini sieno essi re, imperatori, mag- 


.|giori od i barrigudos di questo mondaccio 


cane. . 

Ciò io t’ avrei detto ed avrei soggiunto: 

Questo sciopero che non sorse per scopi 
reconditi di agitatori, nè per pretese ultra- 
moderne ma giuste (come le otto ore di Ja- 
voro), questo sciopero partorito puramente 
dalla provocazione quotidiana, assidua, con- 
tinua, di un uomo degno della forca, qual tu 
sei, questo sciopero, ripetiamo, non cercato 
né provocato da noi operai, si sarebbe po- 
tuto evitare se la direzione attuale, cioé tu, 
non ti fossi dimostrato verso di noi come il 
negriero cogli schiavi, come l’ aguzzino col 
prigioniero, come il carnefice colla sua vit- 
tima. 

Siamo operai è vero, siamo poveri lavora- 
tori del braccio privi di tesori d’ intelligenza 
e di coltura; ma pure a noi batte in petto 





e laboriosi, pure noi sentiamo alto il diritto 
di tutelare la nostra dignità calpestata, perchè 
se é vero come dicono lor signori che il Ja. 
voro nobilita, la dignità nostra, può gareg. 
giare e superare la dignità dei nobili e dei 
ricchi. 

Tutto ciò t’ avrei detto caro Barrigudo, e 
senza inchinarmi, ma col più amabile sar- 
castico sorriso ti avrei augurato il buon 
viaggio... per quel paese. 


Araraquara 


(SCINTILLA). Povero porco prete Cesarino: 
comincia ad andargli proprio male, ma ormai 
é già ricco. L’ ultima processione da lui or. 
ganizzata, a un nero fantoccio di legno, tolto 
a qualche compagnia di burattini, certo San 
Bento, é andata proprio male. In maggioranza 
il popolo si rifiutò a concorrere coi quattrini; 
i padri e le madri dignitosi non mandano più 
le loro figliuole a portare il moccolo; la 
gioventù maschile mette in ridicolo quelle 
poche giovanette che ancora seguono il car- 
neval cristiano. 

Don Cesarino scoppia dalla rabbia! 

Tanto vero che un porco più grosso di lui, 
venuto di fuori, fece una predica tutta sugli 
anarchici, rovesciando su di essi la sua po- 
stribolare nonché sacra eloquenza. 

Che fiasco, poveracci ! N 

Pal 

Abbiamo avuto fra noi il compagno Gio- 
vanni Ciuffi, che con vero affetto fu accolto 
dai compagni. Il compagno Amato nel giro 
che fece agli abbonati non lo abbandonò un 
istante, ma tutti fecero spontaneamente il 
loro dovere. Parecchi furono i nuovi abbo- 
nati fatti, 

srtapre avanti, e gagliardi col nostro gior- 
nale. 


Prò Quotidiano Anarchico 


(La Pretesta Umana di Milano) 








Raccomandiamo ai compagnia 
cui furono spedite le liste di sot. 
toscrizione, a favoré della PRO- 
TESTA UMANA di Milano, di 
fare il possibile acciocchè il loro 
aiuto non arrivi troppo in ritardo, 

A cura del Gruppo La Propa- 
ganda di San Paolo, verrà data 
una grande Festa libertaria la 
sera del 30 Aprile, pure a favore 
del quotidiano anarchico di Mi. 
lano, e di cui pubblicheremo il 
programma nel prossimo numero. 

Da Santos si hanno pure buone 
notizie. A cura della Federazione 

aia locale e dei compagni, 
verrà data la sera del 1.0 Maggio, 
una festa pure a favore della 
PROTESTA UMANA quotidiana. 
Come si vede l’idea cammina. 


Sottoscrizione volontaria 


a favore del quotidiano anarchico 
“La Protesta Umana” 


Le liste saranno pubblicate man mano che ci 
perverranno. Si raccomanda però la massima 
prontezza nel rimettercele col relativo importo. 


San Paolo. 


(Lista Ignoto) Francesco Fiume $$00; Giu- 
seppe Senapeschi 18500; Abbasso La società 
attuale 18; Alberto Piretti 8500; Pietro Anti- 
ori (S. Manoel) 18; Parmigiani 28; Mugnaini 
18; Carlo Masnadi 5$; Luca Mascolo 38. — 
Totale: 158800. 

(Lista, tCamgagnoli Luciano) Campagnoli 
10$; Syndicato dos Pintores 508.—Totale: 60$. 


Araraquara. 
€ Circolo Libertario» 338. 


Santos 


(Lista Antonio Lippi) 108; Pietro Brondi 108; 
Rosolino Siboni 108; Francesco Finardi 108; 
Michele Scutini 58; Bordi Alfredo 10$; Gia- 
cinto'Zannini 10$; Juau Cujet 28; Santiago E- 
spina 18. — Totale: 688. 

R. S. (mandati per vaglia) 5$. 








Riceviamo dal comp. Amato di Araraquara 
la seguente sottoscrizione a favore d’A TERRA 
LIVRE, che pubblichiamo e la cui importanza 
abbiamo consegnata a chi spetta. 

Gaetano Amato 1$, Antonio Rossi 2$, Mario 
Izique 1$, Giacinto de Ruzza 1$, Michele 
Tambellini 18, Gasparo Goi 1$. Francisco 
Dias Caldeita $500, Giuseppe Carpo 18, AI- 
fonso Lombardi 1, Giuseppe Goi 18, Vin- 
cenzo Satriani 1%, Michele Lauria 18, Pa- 
squale Calandra, 18, Bagnato Francesco 15, 
Una giovane Libertaria $200, Pasquale Fran- 
cica 18, Antonio Napoli 18, Vincenzo Vitale 
18, Vittorio Bonini 28, Americo Brunelli 1$, 
Guido Bonetti 18, Giuseppe Ranalli 18, Ma- 
noel Rodrigues 18, Josè Bergava $500, Ci- 
ctodea Aranha $500, Total 248700. Meno 
spese di posta 1$100. Resta 23$600. 


Giro di riscossione 


In questa settimana, il comp. 
Giovanni Ciuffi, incaricato delle 
riscossioni per LA BATTAGLIA, 
visiterà gli abbonati di Jabotica- 
bal, Bebedouro, Monte Alto, Ri- 
beirdonzinho e dintorni. ° 

Agli amici tutti e ai compag! 
in generale il coadiuvario ne! 
meglior modo possibile. 
CILIRCARO, MELA SIN è eno 

RICERCA 

Giovanni Oliana di Ribeiràozinho (San Pa0l0) 
fa ricerca di suo fratello Carlo Oliana, del 
quale da circa 8 anni, non ha più avuto notizia. 

Secondo delle voci che corrono egli si do 
vrebbe trovare in Espirito Santo (Santa Cs 
tharina), 

Raccomandiamo a chi ne avesse notizia di 
scrivere presso questa redàzione o a suo fra 





un cuore, ed un cuore grande d’ uomini onesti | tello in Ribeirfiozinho, 





